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LE CONFESSIONI DI DANTE.

La comunità del culto di Dante fra le nazioni colte ingran
disce la gloria del suo nome diffusa sulla sua patria. «Onorando 
l’altissimo poeta» noi rendiamo omaggio anche al genio d ’Italia, 
la quale festeggia in quest’anno con innumerevoli commemorazioni 
il sesto centenario della morte del suo immortale figlio.

La «Mattia Corvino» decise già in occasione della sua costi
tuzione di prender parte a queste commemorazioni. Essa raggua
gliò in una serie di conferenze, tenute in lingua ungherese, le 
opere poetiche di Dante al pubblico della nostra capitale ; provvide 
alla produzione d una medaglia commemorativa, ad un’ edizione 
ungherese della Vita Nuova, all’apparecchio d una esposizione 
degli oggetti riferentisi a Dante e reperibili in Ungheria e ad una 
festa musicale in cui verrà eseguita per la prima volta una Sinfonia 
dantesca composta da un celebre maestro ungherese.2

La festa d’oggi è la fine e l’apogeo delle nostre comme
morazioni letterarie, nella quale noi riuniamo manifestazioni 
italiane ed ungheresi per esprimere la fratellanza delle due nazioni 
amiche, nel culto di Dante. Quando io, aprendo la radunanza, 
saluto nel nome della nostra Società tutti i presenti, forestieri e 
compatriotti, particolarmente Sua Eccellenza il Ministro d Italia, 
come rappresentante ufficiale della grande nazione del sommo 
poeta, fautore e uno dei presidenti della nostra Società, e così 
pure il rappresentante del governo ungherese, Sua Eccellenza 
il Ministro dell’istruzione pubblica, che sarà uno degli oratori 
della nostra festa, scelgo come tema del mio discorso inaugurale 
le Confessioni di Dante, rivelate nelle sue opere — principalmente 
poetiche — che palesano il suo carattere individuale d’uomo, 
di politico e di poeta.

3 Discorso inaugurale del presidente A lberto Berzeviczy alla festa commem orativa di 
D ante il 27 Novembre 1921 a Budapest.

a La sinfonia «Vita Nuova» del m aestro Eugenio H ubay venne eseguita il 12 di
cembre 1921. (N . d. R.).
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D ante non ci lasciò confessioni personali nel senso come 
le possediamo di Sant Agostino, di Rousseau, o di Ràkòczy ; 
nè ci lasciò confessioni nella forma autobiografica scelta da Goethe, 
da Chateaubriand, da Lam artine.

E ’vero che la Vita Nuova ci presenta una confessione dell’ 
amore di D ante per Beatrice, proveniente dalla sua fanciullezza e 
divenuto quasi il suo destino, perchè il desiderio della Beatrice 
morta, lo costrinse a visitare l’Inferno ed il Purgatorio per espiare 
i suoi vizi e per arrivare al Paradiso e ottenere la salvazione della 
sua anima coll’aiuto della stessa Beatrice.

M a — come Franz Xaver Kraus osserva giustamente — 
la Vita Nuova è un poema che ci lascia dubbi sui confini di 
«Wahrheit und Dichtung», ed è oltre a ciò tanto penetrata dal 
formalismo e dal simbolismo della scolastica, che non può servire 
di guida sicura nell’indagine dell’indole vera del poeta. Le can
zoni di cui è intessuto questo romanzetto, come pure le canzoni e ì 
sonetti del Canzoniere sono troppo sottomessi alla maniera della 
lirica dell’amor cavalleresco di quell’epoca per poter esser con
siderati come espressioni liriche individuali dell’autore. Nè si 
può negare che le sentenze del framm ento col titolo «Convivio»
o «Convito» sembrano in parte contradire alle confessioni della 
«Vita Nuova» e anche della «Divina Commedia».

Per arrivare con alquanta certezza alla nostra meta, dobbiamo 
dunque consultare le rivelazioni della più grande, più importante, 
più m atura opera del poeta, l’immortale creazione, testamento 
e retaggio insieme della sua vita, della sua credenza, della sua 
scienza, dei suoi ideali e dei suoi desideri : la Divina Commedia.

Fu molto scritto sull’obiettività e subiettività del Divino 
poema ; fu riconosciuto che la Divina Commedia è proprio 
u n ’epopea il cui eroe è D ante stesso ; potrebbe essere chiamata : 
Danteade. Il poeta esprime nel prim o trattato  del Convito la 
sentenza, che «non si concede per li Rettorici alcuno di se medesimo 
parlare senza necessaria cagione». Questa sentenza è un segno 
della propensione all’obiettivismo, benché si possa contestare se 
questa massima valga anche per la poesia? E certo, che Dante 
subordina nel suo divino poema la sua persona schiettamente al 
grande scopo prefìsso, parla più dei suoi difetti che delle sue 
virtù e dei suoi meriti, e lascia conoscere le sue proprie incli
nazioni ed avversioni quasi esclusivamente nello specchio dei 
caratteri delle persone ch ’egli incontra e descrive nel suo viaggio 
oltramondano.
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Ciò nonostante il poema contiene numerosi tratti che ci 
affascinano come evidenti emanazioni della propria convinzione, 
del proprio sentimento e della propria esperienza del poeta ; 
bensì dobbiamo sempre tener di m ira il corso della vita che pro
dusse quella mente e quell’indole che noi riconosciamo nei versi. 
La Commedia Divina deve sempre esser confrontata a quella 
«tragedia umana» che rappresenta la vita dell immortale poeta ; 
questa ispira e spiega quella, quella rasserena e riconcilia l’im
magine scura di questa ; le due sono inseparabili e non possono 
esser comprese l una senza l’altra.

Possediamo un saggio di Enrico Sannia che tratta delle 
confessioni di Dante. M a in questo l’autore constata brevem ente 
che nella Divina Commedia sono frequentissimi i momenti nei 
quali il Poeta m ostra d ’aver piena cosciènza di sè e che egli afferma 
talvolta in un modo delicato ma sicuro la p ropna altezza poetica 
e in particolare il suo aristocratico classicismo. Poi lo scrittore 
passa ai tratti, che provano come la violenza delle invettive che il 
poeta dirige contro alcuni peccatori, derivi dalla profondità del 
rimorso che spinge l’uomo a «volgersi in sè medesimo», e trova 
mirabile e singolare, come il poeta, sottomesso lui stesso a passioni 
ed abbandoni talvolta selvaggi, sappia analizzarsi ed esercitare il 
suo spirito critico nell’auto-osservazione. L ’autore arriva al 
risultato, che «un D ante orgoglioso e cosciente di sè, sdegnoso e 
impetuoso fino all’iracondia, facile a sentire con passione a un 
tempo e con squisitezza il fascino muliebre, è proprio quello che 
ognuno di noi aveva sempre immaginato, indipendente dalle 
confessioni di lui».

Poi il saggio ci ragguaglia che per quella delle tre pecche che 
dovette esser la più forte, come la più strettam ente connessa 
coll’impressionabilità e sensibilità morbosa d ’un simile tem pe
ramento d ’artista, cioè per le debolezze amorose, la confessione 
fu naturalmente più piena e colorita. Per la superbia, per il 
«sacro orgoglio delle anime superiori» ci s’impone un’espiazione 
meno forte ; ancora meno rilevata è l’ira, che si capisce, perchè 
l’ira «che si manifesta nel valore bonario e superficiale della parola 
e non viola 1 diritti altrui, è la naturale e quasi inevitabile reazione 
delle anime rette contro la malvagia e l’ingiustizia». In tal modo 
iljpoeta si tenne a confessarsi e anche a purgarsi di tutti i suoi 
peccati, ma volle specialmente e solennem ente chiamarsi col
pevole di tre peccati : della debolezza di fronte al fascino dell’ 
eterno feminino, dell’orgoglio e degli scatti troppo violenti.
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Questi tratti contribuiscono senza dubbio al concetto 
dell’indole morale del poeta, ma non mi paiono esaurire quello 
che dobbiamo m etter in luce circa l ’individualità di D ante, pale
sata nella vita pubblica e nella letteratura della sua epoca.

Per la conoscenza di questa mi pare in particolare essenziale 
quell’odio, e più che odio : quel disprezzo col quale il poeta parla 
di quelle anime trapassate il meno dannate, ch ’egli vede nel 
vestibolo dell’Inferno, e che Virgilio caratterizza colle parole 
seguenti ;

« . . .  Questo misero modo
T engon l ’anime triste di coloro
Che visser senza infamia e senza lodo,
M ischiate sono a quel cattivo coro 
Degli angeli, che non furon ribelli 
N è fur fedeli a Dio, ma per sè foro,
Cacciarli 1 cièl per non esser men belli ;
N è lo profondo inferno gli riceve,
Che alcuna gloria i rei avrebber d ’elli.

Fama di loro il mondo esser non lassa ;
M isericordia e giustizia gli sdegna ;
N on ragioniam ’ di lor, ma guarda e passa».

Q uesto duro — potrei dire crudele — giudizio, messo sulle 
labbra di Virgilio mi pare che sia molto più conforme al carat
tere di D ante stesso manifestato nella sua vita pubblica e nella 
sua celebre opera politica sulla M onarchia : a quella rigidezza 
ed intransigenza, che disprezzo l’ipocrisia non meno che la vile 
irresolutezza e volubilità, che «segui il suo corso e lasciò dir la 
gente», stim ando che :

«Non è il m ondan romore altro che un fiato 
Di vento, c h ’or vien quinci ed or vien quindi 
E m uta nome, perchè muta Iato . . . »

E se fra i trapassati che soffrono in tal «misero modo», 
D ante si accorge del papa Celestino V, che «fece per viltate il gran 
rifiuto» e lasciò in tal modo salire sul trono papale il proprio avver
sano Bonifazio V i l i  che attirò poi sulla chiesa e sull’Italia tutta 
la miseria e la vergogna della prigionia d ’Avignone, non è davvero 
difficile di riconoscere in questa sentenza l’indole dell’uomo e del 
politico che preferiva tu tte  le durezze dell’esilio, «lo pane altrui» 
che «sa di sale», «lo scendere e il salir per altrui scale» al sacrifizio 
della propria convinzione e al traffico con un partito da lui di
sprezzato.
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Non meno im portanti sono per un concetto giusto del 
carattere di D ante i tratti che m anifestano la sua credenza im per
turbabile nella sua alta vocazione e la coscienza chiara del suo 
proprio valore. Già al suo prim o incontro con Virgilio, ricono
scendolo «con vergognosa fronte» come suo maestro, egli rammenta 
pure il suo «bello stile che gli ha fatto onore», e ch ’egli tolse da 
Virgilio. Poi, nel Lim bo dove egli — guidato da Virgilio — in
contra le ombre di Omero «poeta sovrano», d ’Orazio, d ’Ovidio
e di Lucano e ragiona insieme con questi, egli osserva :

«E più d ’onore ancora assai mi fenno 
C h ’essi mi fecer della loro schiera.
Sì, ch ’io fui sesto tra cotanto senno.')

Poi, nel cerchio settimo dell’Inferno si fa vaticinare dal suo 
maestro Brunetto Latini :

«La tua fortuna tanto onor ti serba,
Che l ’una parte e l ’altra avranno fame 
Di te, ma lungi fia del becco l ’erba . . .»

E per soprappiù nel cielo quinto di M arte la voce dell’ «amor 
paterno» lo rassicura :

« . . .  a te fia bello
Averti fatta parte per te  stesso.

N on vò però ch ’a tuoi vicini invidie,
Poscia che s’infutura la tua vita
Via più là che il punir di lor perfidie.»

e gli prom ette :
«Che se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto, vital nutrim ento 
Lascerà poi quando sarà digesta,
Questo tuo grido farà come vento,
Che le più alte cime più percuote,
E  ciò non fia d ’onor poco argomento.»

Di certo, D ante in tu tte  queste confessioni, — perchè 
possiamo considerarle come tali, — mirava meno al suo trionfo 
personale, per cui le sue speranze dovettero di più in più sparire 
coll’avanzare dell’età, e molto più al trionfo della causa ch ’egli 
rappresentava, della verità ch’egli proclamava e per cui egli rimase 
esule e ramingo. La grande catastrofe della sua vita : la morte 
prematura di Enrico V II e le deluse speranze del ghibellinismo
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lo privarono della prospettiva di veder realizzati gli ideali ch’egli 
si formò per la sua patria e per la gente umana ; nondimeno la 
sua fede nel loro trionfo finale, in un avvenire più lontano rimase 
salda.

Questi ideali non possiamo davvero misurare e determinare 
coi concetti dell’ideologia politica dei nostri giorni. Il ghibelli
nismo di Dante col suo ideale d ’un imperio romano mondiale 
non era congruente coH’imperialismo nazionale dell’Italia d ’oggi, 
nè il suo patriottismo toscano o fiorentino, il suo am o.e per il 
«bel paese là, dove il sì suona», non può esattamente paragonarsi 
col patriottismo degli appartenenti all’ Italia unita. Però il sommo 
poeta scopre anche nel suo divino poema sovente il suo intendi
mento e senso per la situazione e la sorte di quella sintesi che fu 
allora l’Italia. E ’vero che egli tenne di mira a canto d ’un imperatore 
romano che unisce sotto il suo governo secolare con tu tto  il mondo 
anche tu tta l’Italia, un papato, che regge colle armi spirituali 
una chiesa unica in tu tto  il mondo e purificata dei vizi e degli 
abusi ch’egli stimatizzò con parole fiammeggianti. L ’Italia e 
l’Europa dei suoi tempi era priva d ’ambedue. La «serva Italia» 
d ’allora non aveva nè im peratore nè papa ; il papa aveva seggio 
ad Avignone, come prigioniero del re di Francia ; l’imperatore 
invece era divenuto u n ’ombra senza potere, incapace di con
quistare ed incapace di unire l’Italia.

N onostante l’immensa differenza dei punti di vista d ’allora 
e d ’oggi possiamo costatare, che lo sviluppo e gli avvenimenti di 
sei secoli hanno essenzialmente realizzato il sogno di Dante, il 
cui patriottism o e cattolicismo irreprobabili sono oggi rico
nosciuti senza contraddizione.

Per quanto riguarda la chiesa, ella governa da Roma 1 catto
lici del mondo intero, e il suo potere spirituale non è diminuito 
affatto dai cambiamenti politici del secolo passato, che hanno 
separato «la spada dal pastorale», come lo stesso D ante desiderava.

D ’altra parte la «serva Italia» deplorata da Dante, è divenuta 
un poderoso regno unito, che riunisce tu tti 1 paesi e le regioni 
«dove il sì suona» e li riunisce anche neH’ammirazione e nella 
riconoscenza per il poeta, statista, profeta e patnotta che fu Dante.

Come dunque la verità proclamata da lui ad onta di tu tte  le 
persecuzioni d ’un partito nemico vincitore e implacabile, ha 
trionfato sopra la tom ba del poeta, così la gloria e l’immortalità 
che la posterità gli accorda, appaiono come un risarcimento ed 
u n ’ espiazione postuma per le sofferenze ed ingiurie della sua vita.
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Il rispetto dovuto alla vera grandezza intellettuale non vien 
meno neH’umanità. Q uantunque in questi ultimi anni lotte inaudite 
nella storia del mondo, e vittorie, e rivoluzioni, e dolori e vittime 
ed amarissimi disinganni ; tanto sangue e tanti guai, inumanità 
ed infedeltà ; le rovine di istituzioni millenarie ed il cambiamento 
dell’aspetto del mondo esteriore abbiano distratto il nostro pensiero 
dai problemi appartenenti all’uomo interiore ed al progresso 
intellettuale : purtuttavia con compiacimento vediamo tu tto  il 
mondo civile e colto prestare il suo ossequio dinanzi alla gloriosa 
memoria dell’autore immortale della «Divina Commedia», D ante 
Alighieri, che quantunque sia già morto da 600 anni, vive ancora 
e vivrà nella sua opera, finché vi saranno uomini amanti dell’ideale 
e del bello.

Dante non è soltanto il più grande eroe del mondo letterario, 
le cui opere — dopo la Sacra Scrittura — sono forse le più lette e 
le più studiate, ma il decoro della Chiesa Cattolica, della quale 
con fondamento e con giudizio ricavato dall’esperienza della vita 
ha fatto trionfare le verità intellettuali e morali nonché della grazia.

Perciò sento di soddisfare ad un mio dovere di cattolico, 
quando in occasione di questo annuale Congresso della Società 
di S. Stefai o richiamo alla memoria la splendida figura di Dante.

D ante ha descritto nella «Divina Commedia» l’epopea 
dell’uomo interiore. Il suo viaggio immaginario attraverso l’in
ferno ed il purgatorio fino al paradiso è lo sviluppo dell’anima 
umana dalla schiavitù del senso fino alla libertà della perfezione, 
dalle ingannatrici immagini dei sensi fino alla visione del sole 
raggiante della verità. Perciò nella sua opera non vediamo soltanto 
le lotte della sua anima, il com battimento particolare di chi cerca

* D iscorso p ronunc ia to  d a l P rin c ip e-p rim a te  d ’U ngheria , card ina le  G iovann i C sernoch 
il 28 aprile  1921, com m em orandosi il sesto  c en tenario  de lla  m orte  di D a n te  a B u dapest, nella 
Società  di S an to  S tefano.
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la redenzione e la libertà, la pura verità, ma lo sviluppo spirituale 
tipico dell’intera umanità.

L e sue esperienze espresse per immagini poetiche sono 
esperienze di un uomo eterno. Il suo poema non è il canto di fatti 
passati, o di antiche aspirazioni ormai cadute in oblìo, ma la 
descrizione delle lotte interne, che eternam ente senza posa vanno 
rinnovandosi in ogni cuore umano, le quali lotte trovano poi 
pace e tranquillità e vittoria veramente beatificante nel sentiero 
sicuro segnatoci da Dante.

D ante ha scritto la sua epopea negli orrori dell’esilio, nell’ab
bandono di tutti, «quando egli solo era il suo partito», durante 
l’am aritudine del disinganno.

Presto, dopo 1 sogni della sua gioventù, si diede esso alla 
vita pubblica. Fu esso filosofo, poeta, politico e militare. La filo
sofia educava in esso la coscienza di sè stesso e la capacità di 
giudicare altri. Si mescolò nelle peripezie proprie dello spinto 
della sua età. La poesia e specialmente l’esempio dei poeti suoi 
compagni, che erano di vita libera e sfrenata, gli hanno fatto 
conoscere presto 1 peccati della corruzione morale, dell’empietà 
senza fede e della avidità del piacere. Nella politica ha sperimentato 
la rottura delle ambizioni personali, la mancanza di carattere, la 
durezza di cuore. Più volte ha com battuto nel campo di battaglia 
per le sue convinzioni politiche. Ha veduto andare a vuoto le sue 
aspirazioni, ha veduto il dileguarsi delle sue idee politiche, special- 
m ente quando con la m orte dell’Imperatore Enrico V II, si è 
disfatto l ’impero romano. Nella sua vita politica non si trovò 
sem pre d ’accordo con la politica di alcuni rappresentanti la 
Chiesa cattolica. H a avuto quasi quasi la tentazione di rivoltarsi 
con tu tto  il suo grande spirito di filosofo e di splendido poeta 
contro le dottrine di fede e di morale della Chiesa, e così prender 
vendetta della sua caduta politica.

N on è però avvenuto così. Il suo spirito incorrotto seppe 
distinguere tra l’essenza della Chiesa e la politica laica di alcuni 
ecclesiastici. In fondo ha sempre sentito con la Chiesa ed anche 
nella politica il suo prim o intento fu sempre l’armonia della 
Chiesa con lo Stato. N on fu uomo di partito animato da odio, 
ma giudice oggettivo degli eccessi dei partiti.

D ante negli anni del suo esilio riandando con la mente 
sulle rovine dei suoi sforzi nelle cose di quaggiù, si occupava del 
vero fine e scopo della vita dell’uomo, ed in una misteriosa visione 
dipingeva a vivo l’innalzarsi dell’anima alla perfezione intellettuale
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e morale, la quale ha il suo compimento nell’unione con Dio, e 
cosi nel suo poema annunziava quello che ha insegnato il fondatore 
della Chiesa, Cristo, e quello, che la Chiesa ha dal suo Fondatore 
ricevuto in deposito e tuttora predica ed insegna.

H a D ante richiamato a memoria tu tti 1 suoi errori, le sue 
lotte per la libertà politica, i suoi sfrenati desiderii, e ha ingag
giato con sè stesso una disperata lotta per liberarsi dai legami 
dell’errore e delle passioni, e così dirigere l’anima sua verso la 
verità e la libertà morale. Si è persuaso che ogni felice riuscita è 
di poco conto ; il principale è che si riconosca il vero valore 
dell’anima umana e se ne procuri il più perfetto sviluppo e p ro 
gresso. La vita è una via, un pellegrinaggio verso un fine. La vita 
così ci guida verso un bene ed una perfezione inestimabile se 
cerchiamo di conoscer bene il fine. Questo fine non può essere 
che il sommo Bene Iddio. Nella nostra via ci è duce l'intelletto 
umano retto ed incorrotto, il quale guida D ante attraverso l’inferno 
e il purgatorio : Virgilio ne è l ’immagine, e la grazia divina, la 
quale secondo D ante nell’immagine di Beatrice muove anche lo 
intelletto e lo sostiene nella cognizione delle verità divine — in 
paradiso da sola fa da guida e da duce. L ’intelletto illuminato 
dalla grazia vede la contradizione tra la natura e lo spinto. In 
questa terra è legge morale che lo spirito prenda sotto il suo 
dominio e tenga a freno l’istinto sfrenato del senso. Esiste di 
fatto il dualismo del bene e del male e perciò è necessario, che 
ci svincoliamo e ci liberiamo dal male. Nel mondo morale non è 
vero il monismo, il quale tiene ogni inclinazione umana, come 
buona ed alimentatrice di vita. L ’interesse della vita è in con
nessione col bene morale. Il male morale abbassa la dignità 
della \i ta  e l’umilia, la lega e trae dietro di sè il pentim ento 
e la pena.

Il bene morale al contrario nobilita la natura stessa e la fa 
più maestosa ; fa progredire di grado la vita, la rinforza, la rende 
spirituale, la perfeziona e l ’arricchisce di doni divini. Condizione 
necessaria per intendere il progresso della vjta è il riconoscere la 
differenza tra il bene ed il male e l’operazione di certe forze, che 
fanno vincere il bene sul male. Per la piena conoscenza di queste 
verità non è sufficiente la sola scienza nè il diritto o le leggi umane, 
ma si devono am m ettere altre verità vitali, che non possiamo 
apprendere altrim enti, che per la fede. E queste cognizioni avute 
per la fede sono vere, perchè hanno origine da Dio infinitamente 
vero e santo, e perchè l’esperienza mostra, che di fatto sanno
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render l’uomo spirituale, libero e santo fino a farlo giungere dopo 
tante lotte alla gloria del paradiso.

D ante accetta la fede, e le verità tu tte  annunziate da Cristo 
sulla preziosità dell’anima, su Dio, sul bene infinito, sull’amore 
ed il fine ultim o dell’uomo. Riconosce il bene ed il male in sè 
stesso e nell’uomo in genere. Nessun altro ha mai così bene 
descritto le forze umilianti l’uomo, la efficacia delle quali si può 
vedere nell’Inferno. Così pure le forze purificanti l’anima umana, 
come è descritto nel Purgatorio, e finalmente la redenzione e 
libertà dell’anima operata dalla grazia nel Paradiso.

Con l’aiuto dell’intelletto e della grazia ha saputo Dante 
descrivere m agistralm ente la grande via deH’uomo così, come
10 desidera la dottrina cristiana, e come l’esperienza in armonia 
con la rivelazione continuam ente dimostra. D ante nel descrivere
11 purificarsi, il progredire nella via della vera libertà e perfezione 
continuam ente personifica, secondo la verità annunziata da Cristo : 
il regno di D io è in voi, dentro di voi, nell’anima vostra. Quando 
il poeta si trovava in esilio fu richiamato sotto condizioni umilianti 
nella sua patria : egli rispose che la sua patria ha più bisogno di 
lui, che non egli della patria, perchè a lui è sufficiente un luogo 
qualunque dove splendono il sole e le stelle di Dio annunzianti 
le verità eterne, alla ricerca delle quali aveva ormai consacrato 
la sua vita.

La natura non si vince con la superbia o con l’indifferentismo 
ma con l’amore. Dio è l’amore. L ’amore poi è il fondamento 
dello stato, della società e della famiglia. Senza questo sono 
inutili tu tti gli sforzi umani, tu tte  le leggi e costituzioni degli 
uomini.

La lettura di D ante non è per noi un solo piacere artistico, 
ma occasione e causa di ritornare in noi stessi a m editare pensieri 
e verità e cose profondissime e salutari. Dante, come dice Ozanam, 
è la filosofia cattolica del secolo X III , o come altri si esprimono : 
La Divina Commedia è la Somma poetica della teologia e filo
sofia del secolo X II I . .E ’ un prodotto di quella età, in cui dominava 
il pensiero cristiano ed era tu tto  un insieme di animi uniti in 
una fede che si innalzava a D io come lo stile gotico, puram ente 
parto di quel tempo, cercava di vincere la pesantezza della materia 
e la materia stessa si erigeva orgogliosa in alto. G randi ed immortali 
spiriti sono allora nati, come S. Tom m aso d ’Aquino e Dante.

La filosofia e l’arte, l’intelletto ed il genio stavano allora 
in servizio dei destini eterni dell’uomo. Erano in perfetta armonia
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la rivelazione e la natura umana. Quando la natura ha voluto 
contrastare con le verità eterne, come lo descrive D ante, allora 
siamo caduti a basso, dal paradiso in purgatorio, dal purgatorio 
nell’inferno.

L ’età moderna ha assaggiato i torm enti dell’inferno dantesco. 
M a grazie a Dio, è venuto il tempo del ravvedimento, ed ora 
dopo esser caduti nel profondo degli errori, cerchiamo la via 
per risorgere. Abbiamo veduto che l’ordine del mondo morale 
non si può creare con forze distruttive, ma al contrario dobbiamo 
vincere senza pietà alcuna queste forze, se vogliamo godere della 
libertà della vita. A ppunto in questi tem pi possiamo applicare il 
pensiero dantesco. Perciò i figli dell’odierna Ungheria possono 
e devono studiare con frutto  specialissimo e salutare l’opera del 
grande poeta.

Dobbiamo imparare da lui che è necessario educare in 
noi stessi un carattere inflessibile. Per ottener questo dobbiamo 
accettare senza eccezione tu tte  le verità del cristianesimo. Negli 
ultimi tempi abbiamo dovuto spesso essere spettatori di deficienze 
orribili ed inaspettate. Uomini creduti forti e di carattere son 
caduti. M olti, che la domenica delle palme inneggiavano a Cristo 
il venerdì santo hanno scelto e preferito Barabba e condannato 
a m orte Cristo. Certi uomini non hanno mai fatto il cammino 
della purificazione spirituale, come D ante ; il cristianesimo non 
si è in essi immedesimato, non è diventato in essi una verità vitale.

D ante nelle lotte più dure ha conservato intatta la sua 
fede, ed il suo attaccamento alla Chiesa ed al Papato si è fatto 
sempre più forte ed inflessibile.

Certi cattolici, che per 1 più piccoli dissensi politici, o per 
certi torti veri o supposti ricevuti dalla gerarchia della Chiesa 
subito negano le verità più sante ed arretrano e son capaci 
spogliarsi affatto di ogni sentimento buono ed interiore, questi 
cattolici sono anime senza nessun valore, prive affatto dello 
spirito di Cristo. Questi cattolici neppur negano le proprie per
suasioni ed i propri principn, perchè in verità non ne hanno mai 
avuti. N on hanno in sè stessi una forza spirituale che nel com batti
mento spirituale vince e soggioga.

Il figlio dell’età odierna può im parare dal poema di D ante 
l’altezza intellettuale e spirituale di u n ’età cattolica in tu tto  il 
suo senso, com pattamente cattolica. Quei pensieri, che leggiamo 
in Dante, formano il tesoro com une deH’um anità cristiana. D apper
tutto  dominano lo spirito . . . ,  la superiorità dello spirito, le

C orv ina  II . 2
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verità eterne e divine, le leggi m orali. G li uom ini così si intendono 
fra loro ; m ediante questa unione di fede e di m orale, il loro stato 
in teriore, l’ord inam ento  e sentim ento  in terno  è in  tu tti uguale. 
L a  m edesim a fede e speranza e carità  dà loro vita e vigore. In 
questa  unione vi è rinchiusa una forza poten te.

Oggi non vi è altra  cosa p iù  da desiderarsi, che l’unione di 
pensiero  e di principio, unione questa, che fa la forza. L a unità 
di pensiero  poi è soltanto nella fede e nel cristianesim o. Il dubbio 
è una forza disgregante e fatale, com e leggiamo in D ante.

I dubbiosi ed i perfidi si dilacerano a vicenda. Se vogliamo 
di nuovo creare dalla nazione ungherese u n  esercito com patto 
e forte, dobbiam o radunare  cotesto esercito per mezzo dei principn  
com uni del cristianesim o, dei quali la efficacia unitrice ci è nota 
da ll’esperienza della vita e della storia.

I festeggiam enti della m em oria di D an te  consistono, per 
parte  nostra nell’im piantare e fecondare nel nostro  cuore il suo 
spirito . Q uelle anim e elette, che sanno capire e penetrare lo 
spirito  del p iù  g rande poeta se l’approprino  prim a esse e poi 
col loro esem pio ed insegnam ento  lo com unichino al popolo 
ungherese. E ’ conveniente e degno, che s’im pari da noi ad 
am m irare lo spirito  di D an te  e ad im itarne il carattere. L a fiducia 
e la piena confidenza del poeta in D io  nel tem po delle p iù  grandi 
tribolazioni e lo tte e dolori, ci serva di esem pio nei giorni del 
nostro  calvario, e se fedelm ente ne im iterem o l’esem pio affrette
rem o a grandi passi la resurrezione della nostra verità ora confitta 
sulla croce.
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Sua Eccellenza Alberto di Berzeviczy ha procurato all’eletto 
uditorio, qui riunito, un vero godimento intellettuale, unendo in 
felice connubio il suo dotto eloquio, con la fervente ammirazione 
che ha per Dante, e, dinanzi all’ Altare dell’idealità del grande 
Assente ha avuto accenti ispirati nel tratteggiare l ’anima del 
Divin Poeta.

Di questo nuovo omaggio al più degno rappresentante 
della Poesia Italiana io sono particolarmente grato al chiarissimo 
Presidente della Società «Mattia Corvino» e mi duole che il mio 
tributo alla memoria di D ante sia modesto a lato della ammi
razione che ho per Lui.

Nella lotta incessante contro il mondo pravo per assurgere 
alla pace dell’anima attraverso il dolore ed il pentimento, Dante 
ci appare in tu tta la tragica grandezza dello spirito che non ha 
requie, che è torm entato malgrado la fede che lo illumina. Egli è 
il pellegrino che cammina in una valle di lacrime, che si sofferma 
con gesto di pietà, con accento di passione, con scatto di sdegno, 
ma che riprende la sua via verso una m eta che non è terrena. 
Dante è penetrato profondamente nel mondo antico, affascinato 
dalle gesta dei suoi eroi, dal sapere dei suoi uomini più illustri 
e di fronte all’idea imperiale che raccolse sotto un solo scettro 
stirpi diverse, senti con profondo dolore il contrasto che gli 
mostrava l’Italia, dilaniata dalle fazioni, sommersa nell’onda delle 
cupidigie e per volerla libera, restituita alla grandezza romana, 
vagheggiò la ricostituzione dell’Impero nella di cui costellazione 
brillasse di luce propria. Sogno altrettanto grandioso il suo quale 
solo una mente eccelsa poteva concepire in una felice esaltazione 
delle virtù del nostro popolo.

* D iscorso p ro n u n c ia to  d a l M in is tro  d ’I ta lia , p rincipe di C as tag n e to , a lla  festa com 
m em ora tiva  di D an te , il 27 N o vem bre  1921.
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Egli conobbe m olte am arezze m a  nessuna fu  per lui più 
g rande  d e ll’esilio, perchè sofferto  con in tenso  am or di patria. 
B en si co m prende  com e lon tano  dai suoi confini un  a ltro  m ondo 
cercasse il suo ingegno per popolarlo  di esseri che a lui parlassero 
del passato, che lo ascoltassero assetato di verità, esaltato dalla 
spem e. Egli fu  o ltre  che  som m o poeta civile, il p rim o Italiano 
che il soffio della Poesia inalzasse al d isopra delle m u ra  della sua 
c ittà  sì da fargli abbracciare  con lo sguardo  una P atria  più grande, 
l ’in te ra  um an ità . L e  dolci parole e le te rrib ili che rivolse alla sua 
bella F iren ze  e che d ivennero  il solo legam e che Egli ebbe con 
lei nei giorni d i sconforto  ci testim oniano  l’im peto  della passione, 
v ib ran te  di co rruccio  e d i desiderio . Q uesto  suo concetto  di patria, 
o locausto  d i tu t te  le dedizioni è sì sublim e e nello stesso tem po sì 
facile a scendere  nel cuore  degli um ili, che tu tti  lo in tendono.
I d isinganni non  riuscirono  a far vacillare la sua fede, ed il seme 
della  lib e rtà  fu da lui ge tta to  con m ano sicura, con in tu izione 
m eravigliosa. S u l nostro  secolo passarono dei secoli g rondanti 
sangue e che  cancellarono il solco in cui il sem e era caduto , m a ad 
on ta  di tu tto  esso germ ogliò e noi possiam o rallegrarci perchè il 
vaticin io  si è avverato . E d  oggi nel sesto cen tenario  della sua m orte 
Egli rivive nella celebrazione di quelle idealità che form ano la 
gloria della D iv ina  C om m edia e che tu tto  il m ondo  civile anela. 
P e r noi Ita lian i la ricorrenza coincide con l ’unificazione della 
P a tria  da L u i preconizzata  fin da quando , sovrano artefice del 
«Volgare» vide in  esso la sola lingua che potesse affratellare le 
genti italiche. E nel salu tarlo  con anim o com m osso quale  prim o 
asserto re  deH’U n ità  Italiana ci sen tiam o a L u i vincolati per quei 
concetti di um an ità  e d i giustizia che fu rono  il fondam ento  della 
sua opera  civile e politica.

L a  m issione di R om a nel m ondo  non è te rm inata  con l ’aver 
assegnato  a ll’Italia  1 suoi confini natura li. Se essi ci appagano 
p erchè  ch iudono  finalm ente la nostra  stirpe  in un  cerchio di ferro 
che la G lo ria  ha baciato , tro p p e  vestigia di grandezza la città  
e te rna  ha  sparse lungo  le vie della civiltà, per non in terrogarle  
sulla so rte  dei destin i um an i. L ’Italia che le ha raccolte in  retaggio 
ed  a ltre  ad  esse ne ha agg iun te  sarà sem pre fiera ed  orgogliosa 
di po te rle  venerare insiem e con altri popoli com e L ei anim ati 
dal desiderio  del bene com une, senza del quale  non v ’è progresso, 
non  v ’è pace durevole.

Il ciclo delle aspirazioni te rrito ria li Ita liane può considerarsi 
com piu to  e nuovi orizzonti le si d isch iudono  invitandola a prò-
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seguire nel cammino della giustizia. G uidata dal destino, a fronte 
alta non corrugata da rimorsi per l ’ultimo immane conflitto che 
non volle, ma dovette subire, l’Italia ebbe recentemente il suo 
incontro col popolo ungherese e nella toim entosa questione dell 
Ungheria Occidentale volle dargli una prova tangibile della sua 
amicizia.

Le vicende della politica europea hanno voluto che sangue 
italiano e sangue magiaro, versati una volta insieme per la libertà, 
siano stati sparsi l’uno contro l’altro. Gli italiani hanno potuto 
meglio di tutti gli altri amare gli ungheresi come amici e riconoscerne 
il valore come nemici. M a in Italia, anche dopo tanti eccidi, nes
suno ha la convinzione che l’Ungheria sia un popolo nemico. 
Essa tornerà, dopo una dolorosa deviazione, alla sua nobile funzione 
storica e noi torneremo amici ; noi desideriamo vivamente una 
nazione ungherese libera, prospera e sinceramente amica dell’ 
Italia.

L ’Ungheria ha subito aspre prove : ma chi conosce la sua 
energia, il suo spinto  d ’iniziativa, la forza che si sprigiona dalla 
sua potente individualità nazionale, i progressi raggiunti in ogni 
campo della coltura e del lavoro, non ha dubbi sulla sua rinascita 
e sul compito notevole che le spetta nella vita della nuova Europa. 
L ’Italia tiene a mostrarle che non conserva rancori ed 1 suoi 
sentimenti non si chiudono al ricercato amplesso della fratellanza 
dei popoli. Il suo braccio che s ’irrigidì con l’arma della difesa 
è capace di protendersi oggi sollecito a lenire 1 dolori comuni.

E ’questa l’Italia di cui D ante sognò in tempi di ferocia, 
è questa l’Italia che torna oggi spiritualm ente a Lui, serena dopo 
la tempesta.
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Sulla tom ba di D ante sono trascorsi sei secoli. Seicento 
anni sono ben molto tempo, ma in questo caso non è il numero 
degli anni che conta, bensì l’evoluzione compita dall’umanità in 
questo periodo. N on voglio richiamarmi al cammino percorso dalle 
nazioni che più da vicino lo interessavano, né alla meta da esse 
raggiunta ; non voglio accennare alla nazione di Dante, all’ 
Italia, la quale dopo lunghe lotte ed innumerevoli sacrifici raggiunse 
la sua unità nazionale, se anche in modo diverso da quello pensato 
da D ante ; non alla Francia che dopo inaudite oscillazioni 
storiche si mise alla testa delle potenze ; non al colosso germanico 
che toccò già colla testa le nubi, ed ora giace nella polvere. Dante 
mirava alle profondità : nulla si presta dunque meglio a misurare 
dal suo punto di vista l’evoluzione di sei secoli, che la sorte delle 
due grandi potenze che furono egualmente care a lui, perchè 
egli vedeva in esse, nel Papato cioè e nell’impero germanico- 
romano, il potente principio dell’evoluzione interna ed esterna, 
e dell’unità culturale e statale delle nazioni. Cosa son diventate 
quelle due grandi potenze? Il Papato esiste sempre, l’impero 
germanico-romano è cessato. Il Papato dovette lottare aspramente 
col movimento della riforma, si sfaldarono la sua potenza terri
toriale, laica e persino le sue aspirazioni potenziali, ma ingigantì 
il suo significato e la sua influenza. La vita statale delle nazioni 
si mise su nuove basi ; lo sviluppo economico, culturale, scientifico 
dell’unam ità si scavò nuovi indirizzi. Nuovi problemi agitano le 
anime, la vita urge forme nuove. Come avviene dunque che 
arrivati sulla soglia del settimo secolo non dobbiamo scuotere

* C onferenza  te n u ta  il 27 novem bre 1921 com m em orando  la « M attia  Corvino» il sesto 
cen ten a rio  de lla  m o rte  di D an te .
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dalla memoria di D ante il grosso strato di polvere dell’oblìo ; 
come avviene che il nostro mondo, la nostra cultura, sì diversi 
dal mondo e dalla cultura di Dante, conoscano D ante e lo ri
tengano suo?

II.

Il più profondo e più vero problem a dell’uomo è Dio. La 
scienza di religione comparativa rivela in modo interessantissimo
lo sforzo generale dell’um anità dalle forme più prim itive dell’
indagine della divinità fino al cristianesimo e all’irrequietezza 
dell' uomo moderno. I popoli-pastori e le stirpi nomadi della 
preistoria come pure le grandi nazioni civili dell’antichità tentarono 
incessantemente a modo loro questo problema, e si può stabilire 
con certezza che si allontanavano da D io nella misura in  cui 
tentavano di portarlo vicino a loro mediante la loro fantasia e la 
loro arte : ciò che fu la vera cagione della catastrofe culturale 
e morale dei detti popoli antichi. II primo altare, i primi inni
primitivi, i sacrifici umani, il culto della morte, le mitologie
pagane, il cristianesimo, lo spiritismo odierno altro non sono che 
manifestazioni della fervida indagine d ’iddio : come già com
pendiò, quasi in assioma, San Paolo in Atene, accennando alle 
splendide statue ed ai mosaici dell’Aeropago, ed alla filosofia greca, 
quando disse che l’um anità cerca Iddio per poter toccarlo ed 
osservarlo in qualche modo.

M a il problema teistico dell’uomo moderno è una questione 
ben più profonda che non lo fu in qualsiasi periodo anteriore. La 
salda fede fu un prezioso tesoro del Medioevo. Questa fede com 
penetrò e fuse tu tta  la vita spirituale, sociale e statale di quell’ 
epoca. Essa rese semplice e chiaro il concetto del mondo. N on 
era priva di problemi nemmeno quell’epoca, ma nelle questioni 
principali, nella questione dell’uomo e del mondo non v’era 
nessun dubbio ; il magnifico concetto teocentnco, basato sulla 
fede e sulla filosofia, riuniva tutto, risolveva tu tte  le questioni 
principali, dimodoché l’indagine ed il dubbio non si manifesta
vano se non nei limiti del concetto universale, e soltanto relati
vamente a questioni di dettaglio. Basta gettare u n ’occhiata al 
sistema di San Tom aso per convincerci che nel medioevo il pro
blema principale dell’uomo, il problem a della divinità, fu risolto 
perfettamente.
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I secoli che succedettero a D ante presero adeguatamente 
all’enorme sviluppo delle scienze naturali, in revisione radicale 
il concetto medioevale, e m ettendo in dubbio nella grande equa
zione tu tti i valori, messa da parte la grande incognita : Iddio, 
essi concentrarono tu tti gli sforzi dell’indagine ai due valori 
direttam ente conoscibili, all’uomo e al mondo.

£  vero che da questo indirizzo risultò una più vera e più 
intera valutazione dell’individualità, di che fanno fede la nuova 
letteratura e la nuova arte, ed anche la pedagogia e le teorie m o
rali. M a si domanda se questo sviluppo fosse in grado di risolvere 
il problema che esso stesso si diede? Perchè era facile strappare 
l’uomo al sistema perfetto e fisso del concetto teocentnco e farne 
l’asse del nuovo concetto antropocentrico ; ma serviva poi questo 
spostamento ad arricchire la provvista delle forze interne e morali 
d e ir  uomo? Poiché il concetto sul mondo non può essere un 
semplice filosofema, nè u n ’equazione matematica, nè una rigida 
osservazione oggettiva. Il concetto universale deve contenere 
grandi forze morali, deve m ettere in armonia l’uomo ed il mondo, 
l’individuo e la società, il cittadino e lo stato, deve saper indicare 
degli ideali e deve saper guidare l’uomo verso questi ideali!

La migliore risposta a questa questione consiste nel fatto 
che l’etica del concetto antropocentrico non è più antropocentrica, 
ma egocentrica. Che cosa significa ciò? Significa che il concetto 
generale che conteneva prima uomo e mondo, tempo e storia, 
è stato ridotto all’individuo, anzi all’io. Trascurato Dio, tra
scurate le leggi dirigenti di Dio, l’uomo non sa cosa farne del 
mondo ed ignora cosa debba fare con sè stesso. L ’uomo si getta 
allo studio del mondo, indaga, osserva, calcola, sistematizza e in 
effetto soffoca nella grande massa delle cognizioni ; l’uomo si 
slancia cioè su sè medesimo, studia sè stesso nel laboratorio 
psicofisico, si pesa, indaga sè stesso ; vede chiaramente che deve 
fare qualchecosa col mondo e nel mondo, che ha una vocazione, 
ma non è capace di scoprire e di conferirsi nè le leggi della sua 
destinazione morale e sociale, nè la forza per fare fronte agli 
obblighi derivanti dalla sua destinazione.

Conosciamo 1 vacillamenti e le agitazioni interne dell 
uomo m oderno tanto nella poesia che nella filosofia. Il Goethe 
dichiarò che

Plebe, servi e vincitori 
ci saranno in ogni età ;
Felicità somma ai cuori,
L ’individualità!
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L ’ Herder invece nella sua poesia intitolata «L’Io» espone il 
concetto diametralmente opposto :

Vuoi giungere al riposo? Fuggi, amico 
l ’individualità che è il mal più diro.

Ambedue queste dichiarazioni contengono verità, perchè 
ognuna di esse deriva da un diverso punto di vista di valutazione :
l una m ette in rapporto l’uomo, l’individuo col mondo e riconosce 
la sua sovranità ; l’altra prende in considerazione la sua incom 
piutezza interna, le sue basi istintive, la sua essenza, il suo stato 
dipendente, e stabilisce che l’individuo è incapace di esaurire da 
sè stesso e di stabilire indipendentem ente il proprio valore, la 
propria valuta, le proprie leggi.

La desolata filosofia dello Schopenhauer molto si affatica 
sullo stesso tema. Egli maneggia, impasta, spiega il concetto 
della personalità e dell’individuo, per infine burlarsene con un 
cinico riso : «Il solito uso della parola «persona» — dice il filo
sofo tedesco — nella denominazione dell’ individualismo umano 
è in tu tte  le lingue europee giusto ; giacché «persona» significa 
effettivamente una maschera teatrale ; e certam ente nessuno si 
mostra quale è, ma ciascuno porta una maschera e recita una parte. 
E in generale tu tta la vita sociale è una continua recita di commedia. 
Ciò la rende insipida per la gente ragionevole, m entre le teste 
di cavolo se ne compiacciono» (Psychologische Bemerk., 315).

Questo riso cinico si manifesta nella vita interna dell’uomo 
moderno in moltissime altre forme. L ’ottusa rassegnazione, la 
disperazione, la trem enda tristezza dei drammi di Ibsen, l ’occul
tismo, lo spiritismo, il cubismo, e chi potrebbe fissare le dolenti 
note di tu tta quanta la scala del dibattersi e del contorcersi 
umano, — altro non sono che u n ’unica grande ed indicibile 
aspirazione verso l’ordine interno, verso una profonda libertà 
psichica. E oltre a ciò si ergono sopra la testa dell’uomo moderno 
in dimensioni sopranaturali gli enormi problemi sociali i quali 
urgono un tipo di uomo del tu tto  nuovo. M a come può nascere 
questo nuovo tipo d uomo dallo spaventoso caos della disorien- 
tazione esterna ed interna?

III.

Il risultato maraviglioso e grandioso della filosofia del 
secolo XI I I  si fu questo che essa, riunendo 1 pensieri del millennio



26 G IU S E P P E  VASS

precedente ed intercalandovi la metafisica aristotelica, costruì un 
sistem a magnifico e alzò il pensiero  teologico all’altezza di con
cetto  universale. D an te  ricevette da ragazzo gli elem enti dom m atici 
e m orali di questo  sistem a, ed accolse gli insegnam enti della 
C hiesa con anim a credente. P u r egli, com e la maggior parte  degli 
uom ini, sarebbe rim asto  sulle rive delle acque fresco-correnti, 
se la vita non l’avesse con trapposto  a sè stesso ed al m ondo. Nel 
breve corso di pochi anni D an te  perde tu tto  : m uore Beatrice, e 
crolla l’indirizzo politico al quale egli aveva cooperato con tu tta  
l’anim a e con profonda persuasione ; egli perde la patria e deve 
vedere com e il nobile, il bello, il vero soccomba nella lotta colle 
forze selvagge e feroci. Sono appun to  queste profonde scosse 
in terne  che dirigono la gigantesca potenza spirituale di D an te 
verso l ’uom o, verso il m ondo, verso la sorte, verso il presente e 
l’avvenire, nonché verso le possenti forze storiche che guidano 
l ’um anità ; ed è così che la sua navicella si slancia a volo sulle 
acque infinite del pensiero di D io, per trovare e per com prendere 
sè stesso ed il m ondo. G li originali e sem plici insegnam enti della 
C hiesa su llin fe rn o , sul purgatorio  e sul paradiso si allargano 
innanzi a lui in cornici gigantesche, e alla viva luce del suo talento 
lam peggiante vede agitarsi tra  queste cornici l’im m enso dram m a 
d e ll’um anità  to rm entata . L e  cornici sono d ’oltretom ba, ma quali 
si siano le profondità che D an te  apre nel suo Inferno e nel suo 
Purgatorio , e per quan to  egli ponga nella sua grandiosa opera, 
il Paradiso in prospettive senza tem po e senza spazio : tra  queste 
corn ic i pulsa e palp ita pu r sem pre la vita dell’um anità terrestre, 
e la m aravigliosa bellezza e am m irevole grandezza della sua opera 
consiste appun to  nel fatto  che egli rip ro jetta  sulla vita terrestre  
dell’um anità tu tto  ciò che vide, che conobbe e che sperim entò 
percorrendo i tre  regni d ’oltretom ba.

E d  anzi l’opera m aggiore di D an te  dovrebbe essere chia
m ata p iù  giustam ente non C om m edia, m a dram m a dell’uom o, se si 
volesse esprim ere anche nel tito lo  il vero concetto fondam entale 
ed il vero carattere  dell’opera. Il poeta è qui la personificazione 
di tu tta  l’um anità  te rrestre , egli da solo vive la storia te rrestre  
e sopranaturale d e ll’in tera um anità, non già nei dettagli degli 
avvenim enti m a sub specie aeternitatis, nella m assim a relazione 
dell’um anità  colla vita eterna. E ciò dim ostra nel m odo più chiaro 
in che alto grado egli sia riuscito  a penetrare  nelle profondità 
del concetto  cattolico, poiché egli non avrebbe po tu to  fissarsi nel 
cen tro  degli avvenim enti se non avesse capito  e com preso che il
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concetto generale del mondo, oltre ad essere teocentrico, era anche 
egocentrico, ma naturalm ente non nel senso della filosofia moderna. 
Tanto nelle anime torm entate tra gli orrori dell’Inferno, che in 
quelle che stanno purificandosi e in quelle che sono già beate, 
Dante dimostra che la causa della loro sorte è da ricercarsi in esse 
stesse. Dio è il Signore sovrano del mondo. La sua potenza, il 
suo amore, la sua verità si palesano incessantemente nel mondo 
creato ; la sua grazia, il suo aiuto soccorrono continuam ente 
l’uomo nel suo cammino terrestre, ma soltanto fino al limite dal 
quale in poi deve farsi valere la libera determinazione dell’uomo 
stesso. Nel dramma della vita e dell’oltremondo è riservata per
tanto all’ uomo la parte del protagonista. Egli -è legato da molti 
fili al suo Dio. L ’essere, l ’esistenza lo lega alla potenza di Dio, 
la grazia all’amore di Dio, la penitenza alla di Lui misericordia. 
L ’uomo però può strappare e rinforzare questi legami, eccezione 
fatta per il legame dell’essere. Strappandoli, egli si m ette in opposi
zione con Dio e colle sue leggi eterne, e per conseguenza deve 
inevitabilmente soccombere ; rinforzandoli questi vincoli, l’uomo 
deve sostenere u n ’aspra lotta contro i suoi cattivi istinti, e contro 
le tenebrose potenze del mondo, ma il risultato di questa lotta non 
può essere dubbio.

Questo concetto grandioso non è il pensiero di Dante, ma 
è il concetto generale d ’iddio, è il concetto cristiano. Quanto 
anemica e quanto povera in confronto di questo concetto, la 
tentennante filosofia che esclude Iddio. Questo concetto non lede 
l’autonomia della natura, del mondo e dell’uomo, eppure abbraccia 
le loro evoluzioni difficilmente misurabili col tempo. Però è 
concetto di D ante la rappresentazione poetica di questa evoluzione, 
di questa lotta che rinchiude in sè prospettive enormi. D ante sale 
una scalinata gigantesca, e chi è in grado di penetrare nei misteri 
della Divina Commedia, comprende che la Divina Commedia 
non è un semplice pellegrinaggio, ma u n ’evoluzione, e i cerchi, i 
gironi, i cieli non sono che gli elementi 1 quali danno forma al 
contenuto, che riempie le anime in cerca di Dio, le anime da lui 
staccate o con lui riunite.

Ed è a questo punto  che D ante afferra l'umano con una 
forza che soggioga perfino l’irrequietezza dell’uomo moderno. 
Richiama l’attenzione dell’uomo che quasi risvegliandosi ha 
ritrovato sè stesso a delle verità superiori ed eterne, senza la quali 
la vita non ha senso e contro le quali non si può far valere l’auto
nomo diritto di autodeterminazione dell’uomo. In fin dei conti
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l 'au to d e te rm in az io n e  risu lta  com posta  da  d u e  elem enti : d a ll’io 
im pera tivo  e d a ll’io o b b ed ien te . T u t ta  la au todeterm inazione non 
sarebbe  a ltro  che vana com m edia e gioco di parole , se l ’io im pe
ra tivo  n on  fosse u n  o rd in e  superio re , l ’esponen te  di u n  m ondo 
superio re , il quale  sovrasti sov ranam en te  all’uom o : e questo
o rd in e  sup erio re  non  può  essere a ltro  ch e  l ’o rd ine  di D io. P er 
conseguenza l ’io im perativo  deve essere u n  io riem pito  d i D io, 
com e l ’esp rim e ap p u n to  S an t'A g o stin o  : «La c rea tu ra  in te lli
gen te  è opera  tu a  su perba , perché  la sua in q u ie tu d in e  non  può  
essere co lm ata , perch é  non  può  essere resa felice da nu lla  che 
sia m in o re  di T e , p e r conseguenza nem m eno  da sè stessa» (Confess.
I l i  268.).

L a fo rza p iù  in tim a d e ll’ind iv idualità  consiste ap p u n to  nel 
fa tto  che  l ’uom o capisce, tocca, lavora, vuole, ren d e  consapevoli le 
g ran d i leggi superio ri della vita e d e ll’uom o, e form a sè stesso 
secondo  esse. Solo  così si può  ragg iungere l’aum en to , l ’approfon- 
d am en to  e l ’in teg razione della v ita. T u t to  il Paradiso  dantesco 
a ltro  non  è ch e  l ’illu strazione di questa  tesi, u n  vero panottico  
di quella  s e n e  in fin ita  ed  in d iv idualm en te  d ifferenziata  di ind i
v idu i ch e  sono fusi in  D io .

E ’ im possib ile  non  accennare  a ll'in tim a  paren te la  che corre  
tra  D an te  ed  u n  a ltro  g rande  im m orta le  della le tte ra tu ra  m ondiale : 
S a n t’A gostino . Il vescovo ippense  nella sua opera in tito lata  
«C onfessionum  lib ri XI I I» ,  si occupa sostanzialm ente dello 
stesso p rob lem a. A nche  il suo  tem a è l ’uom o travaglia to  ; la 
lon tananza e la v icinanza di D io  ; a n c h ’egli abbozza la g rande 
lo tta  p e r la e te rn a  liberazione. M a egli tra tta  la questione co ll’um ile 
devozione d e ll’uom o  legato  a D io  con p e rfe tta  d iscip lina, e la 
tra t ta  nei lim iti della p ro p ria  evoluzione sp irituale , in m odo però 
da  sollevare co n tin u am en te  il suo p rob lem a ad  altezze di princìpio , 
da  allargarlo , in  m odo  da  offrire  veram en te  il p rob lem a — D io 
d e ir  uom o che p e r  le sue im perfezioni con tin u am en te  soccom be 
e co n tin u am en te  te n d e  a sollevarsi, e in  m odo  da o ffrire il problem a 
del m ondo . N el lib ro  X I I I  poi della sua opera, elevandosi sopra 
il m o n d o  e sopra la storia , d isegna a tra tti g iganteschi allegorici 
le  so rti de ll’unam ità , le  g rand i forze unificanti, la luce di D io  
che p enetra , pacifica, d irige  incessan tem en te  «l’onda  delle acque 
am are  e o rrib ilm en te  agitate» — com e S a n t’A gostino, con vera 
im m agine dan tesca, sim boleggia l ’um anità .

S areb b e  u n  com pito  m olto  grato  d im o stra re  dove e com e 
avesse D an te  risen tito  l ’influsso di S an t A gosti no. M a ciò esorbite-
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rebbedai limiti della presente mia pertrattazione. Forse troverò più 
tardi il tempo e l’occasione per trattare in uno studio più ampio di 
questi due giganti spirituali della letteratura universale. Essi si por
gono la mano alla distanza di nove secoli, e la luce lampeggiante dei 
loro spiriti penetra ancora alla distanza di millecinquecento anni 
con forza irresistibile nell’anima agitata dell’uomo moderno. Per 
il momento intendo rispondere unicamente alla domanda : perchè 
è moderno Dante anche adesso, dopo seicento anni? Non per la 
sua lingua. Questa è sorpassata dal possente sviluppo della lingua 
italiana. Non per il suo genere d ’arte, non per i tratti e per le 
descrizioni di indole storica : che queste non possono essere 
capite e gustate se non dopo faticosi studi. La sua ricca fantasia,
il suo enorme sapere lo consacrano grande poeta, ma non è nem
meno questa sua qualità che lo avvicina all’uomo moderno. Nostro, 
moderno, è il problema della Divina Commedia. La perpetua 
lotta dell’uomo per la sua liberazione interna spirituale, ed appunto 
perchè questa lotta con sé stesso ogni uomo la deve combattere, e 
perchè nell’esistenza terrestre 1 uomo non può essere mai pronto 
con sè stesso, e perchè la vita anche di un uomo intimamente 
unito a Dio è una continua lotta ed una continua aspirazione a 
salire, — per ciò rimane perpetuam ente vivo e di attualità il 
problema di Dio, il quale non è altro che la questione più profonda 
dell’uomo e del mondo. E la nazione ungherese, la quale in una 
delle più splendide epoche della sua storia accolse nella sua anima
il pensiero della civiltà italiana, rende oggi omaggio allo spirito 
di Dante. La nazione ungherese anche si consola nel momento 
in cui deve attraversare l’inferno della sua desolazione per giun
gere alla purificazione ed alla sua sublimazione nazionale :

T u  m ’hai con desiderio il cor disposto 
Sì al venir, con le parole tue,
C h ’io son tornato nel prim o proposto.
Or va, chè un sol volere è d ’am endue :
T u duca, tu  signore e tu  maestro.

(Inferno, II, 136.)
Giuseppe Vass.
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Se si potesse prestare fede a Giovan Mario Filelfo, uno dei 
biografi di D ante nel secolo XV, 1 Alighieri si sarebbe recato per 
incarico della repubblica fiorentina due volte in ambasciata 
dal re d ’Ungheria, dal quale tu tto  avrebbe ottenuto. «Ad regem 
H unnorum  bis missus, exoravit omnia».1

M a Filelfo lavorò talmente di fantasia nella sua Vita di Dante 
che ogni sua parola e specialmente la notizia dell’ambasciata di 
D ante presso il re d ’Ungheria, di cui tacciono 1 biografi precedenti 
e le fonti storiche, deve venire accettata con riserva ; dobbiamo 
anzi considerarla come un parto della fantasia assieme a quella 
lettera che D ante secondo lui avrebbe scritta all’invittissimo re 
degli ungheresi — ad invictissimum H unnorum  regem — e di 
cui le prime linee sarebbere state del seguente tenore : «Magna 
de te fama in omnes dissipata, rex dignissime, coegit me indignum 
exponere manum calamo, et ad tuam humanitatem accedere.»3

Oggi può ritenersi come assodato definitivamente che Dante 
non venne mai ambasciatore nè dal re d ’Ungheria Andrea III,  nè 
da Carlo M artello nè dal fanciullo Carlo Roberto.3

Il tedesco A. Bassermann4 e l’austriaco J. M oucha5
lo conducono nel pellegrinaggio dell’esilio a Trieste, a Pola ed

1 Vita D antis Alighieri a J . M ario  Philelpho. Florentiae, 1828 ; p . 116.
2 Ib idem  p. 112 e 113.
3 C fr. A llighieri D an te  U j élete. Olaszból fordi'tva, szerzó életrajzàval, bevezetéssel és  jegyze- 

tekkel kisérve C sàszàr Ferenc aitai. M asodik kiadàs. Pest, 1854 ; p . 24 e  25. (L a  Vita N uova di D ante 
A llighieri. T raduzione  dall'italiano, colla biografìa dell’autore, con introduzione e note di Francesco 
Csàszar. Seconda edizione. Pest, 1854.)

4 D antes S p u ren  in Italien. H eidelberg, 1897; pagg. 197— 205.
5 O sterreich in  der «Gòttlichen Komodie». O sterreichisch-U ngarische Revue. W ien, 1901, 

voi. X X V II, pagg. 1 8 6 -1 9 8  e 2 8 4 -2 9 6 .
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alle acque del Quarnero ; poi ad Adelsberg, al lago di Zirknitz, 
a Duino, a Tolm ino nella vallata dell’Isonzo. M a tu tte  queste 
non sono che belle e spiritose supposizioni che hanno la loro base 
in alcune allusioni della Divina Commedia e nella tradizione po
polare, ma che mancano assolutamente di fondamento storico. 
Io da parte mia suppongo che Pola sia stato il punto più estremo 
raggiunto da D ante in oriente nel corso delle sue peregrinazioni.

M anca assolutamente ogni indizio che D ante sia stato 
anche in Ungheria. Certam ente avrà udito parlare dell’Ungheria. 
Ed è un fatto che egli conobbe l’Ungheria e che ne seguiva con 
simpatia le vicende storiche ; egli stesso ce ne dà le prove. Vo
lendo ora noi presentare ai nostri lettori queste prove, dobbiamo 
occuparci un po’ più da vicino di uno degli episodi più brillanti 
della Divina Commedia, dell’incontro di D ante e di Carlo M ar
tello, re titolare d ’Ungheria, nella stella di Venere.

D ante ci racconta commosso questo incontro nel Canto ottavo 
del Paradiso.

Egli ci confessa di non essersi accorto che dalla crescente 
bellezza di Beatrice, di essere salito più in alto nel Paradiso. 
(Par. V i l i ,  13 e segg.)

Lum i divini muovono verso di lui ed uno di loro giuntogli 
vicino gli rivolge cortesi parole e cita la sua canzone amorosa 
che comincia : «Voi che intendendo il terzo ciel movete.»

«Nell’allusione alla canzone dantesca, — osserva Luigi 
Rocca, — con quel verso che risuona inaspettato sulla bocca dello 
spirito in mezzo alla gloria dei cieli, v ’è qualche cosa di um ana
mente gentile ; v’è come una dolce lusinga all amor proprio del 
poeta, un delicato richiamo del tempo giovanile e degli affetti 
e delle cure di quel tempo ; v’è msomma un alito di sentimento 
umano che risponde singolarmente al carattere proprio di questo 
cielo, dove par che l’umano e il terreno si mescoli col celeste e il 
divino ; dove l’amor di Dio si confonde coll’amore umano, dove 
le anime sembrano più che mai im prontate della virtù del pianeta 
che le accoglie, e sono si pien d ’amore.»

Il beato è come fasciato e celato dai raggi della sua letizia 
e Dante stenta a riconoscerlo.

1 . . . Q uarnero
C he Italia chiude e  suoi term ini bagna. (In f. IX . 113— 114.)

2 II C anto V i l i  del Paradiso letto da L u ig i Rocca nella sala di D an te  in O rsanm ichele, Firenze, 
1903; pag. 24.
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— D i’, chi siete? — gli dice D ante e lo spirito risponde :

. . .  II mondo m ’ebbe
G iù poco tem po ; e, se più fosse stato,
Molto sarà di mal, che non sarebbe.1

Assai m ’amasti, ed avesti ben onde ;
Chè, s'io fossi giù stato, io ti mostrava 
D i mio am or più oltre che le fronde.

La Provenza ed il regno di Napoli

Per suo signore a tem po m ’aspettava.

Fulgeami già in fronte la corona 
Di quella terra che il Danubio riga 
Poi che le ripe tedesche abbandona ; 
E  la bella Trinacria . . .

Attesi avrebbe li suoi regi ancora,
Nati per me di Carlo e di Ridolfo ; 
Se mala signoria, che sempre accora 
Li popoli suggetti, non avesse 
M osso Palermo a gridar : M ora, mora

D ante esulta per la gioia, e tra lui e Carlo M artello — che 
facile gli è stato ora riconoscere — si svolge un dialogo confi
denziale che occupa tu tto  il canto ottavo. Il Poeta si accomiata 
dal Principe soltanto nel principio del canto nono, e prim a ancora 
apostrofa la figliola di Carlo, Clementina :

. .  . Carlo tuo, bella Clemenza,

. . .  mi narrò gli inganni,
C he ricever dovea la sua semenza, (P a r . IX . 1— 3.)

ma mi impose di tacere e di lasciar volgere gli anni ;

Si ch ’io non posso dir, se non che pianto 
G iusto verrà diretro  ai vostri danni.

1 Q ueste  ultim e parole si riferiscono al fu tu ro . È  qu ind i errata la traduzione di Carlo Szasz :

. .  . sole rossz, m i to rtén t 
N em  to rtén t voln’ . . .
(m olto m ale che successe 
non sarebbe succeduto  . .  .).

C fr. A  paradicsom . Ir ta  : D an te  A lighieri. Fordi'totta s jegyzetekkel és m agyaràzattal k isérte : 
Szasz K àroly. B udapest, 1899. Pag. 101. (Il Paradiso  d i D ante  A lighieri. T rad o tto , annotato  e com m en
ta to  da C arlo  Szasz. B udapest, 1899.)
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E infatti il mondo ebbe giù poco tempo il primogenito di 
Carlo II lo Zoppo. Carlo M artello non aveva che ventiquattro 
anni, quando la peste che infieriva nell’Italia meridionale lo 
strappò alla vita nell’agosto del 1295. Sua moglie, Clementina 
d ’Absburgo lo seguì nella tomba lo stesso anno . . . Per parte di 
suo padre gli spettava l’eredità della contea di Provenza e del 
regno di Napoli ; anzi sarebbe stata sua anche la Sicilia se la 
rivolta scoppiata i vespri del lunedi di Pasqua dell’anno 1282, — 
quando Palermo si mosse a gridare : M ora, m ora, — non avesse 
posto fine per sempre nell’isola del fuoco al regime degli 
Angiomi.1

La corona d ’Ungheria — secondo D ante — fulgeva già 
sulla fronte di Carlo M artello.

Sua madre M aria cioè, figliola del re d ’Ungheria Stefano V, 
dopo l’assassinio di suo fratello Ladislao IV detto il Cumano, 
avvenuto il 10 luglio del 1290, aveva avanzato pretese sul trono 
ungherese transcurando Andrea III .

La regina M aria rinunciò in favore di suo figlio al diritto 
di successione il 6 gennaio 1292.

Sappiamo che Carlo M artello ricevette allora le insegne 
sovrane inviategli da sua madre, ma viceversa nessun documento 
autentico ci dice che sia stato anche solennemente incoronato. 
Giovanni Villani afferma che Carlo M artello sia stato incoronato 
re dal legato apostolico l’8 settem bre 1289, ma questa asserzione 
del cronista fiorentino non corrisponde alla verità, perchè nel 
1289 Ladislao IV era vivo e regnava. (Istorie fiorentine, libro 
V II, c. 131).

G ran parte degli storici e dei dantisti accettarono senz 
altro la errata notizia di Giovanni Villani. I più cauti con riguardo 
all’anno della m orte di Ladislao IV, al posto del 1289 scnsseio 
un 1290. £  invece comprovato con documenti che Carlo II co- 
miniciò a dare al suo figliolo il titolo di re soltanto a datare

1 E  la bella T rinacria  . . .  #

Attesi avrebbe li suoi regi ancora
N ati per me di Carlo  e d i Ridolfo . (Par. V i l i .  67 e 71— 72.)

D ante allude qui al nonno di C arlo  M artello , Carlo I, ed  al suo suocero, R odolfo d ’A bsburgo, 
che sono i fondatori delle due dinastie. G ustavo W enzel erroneam ente suppose in C arlo il re  d  U ngheria 
Carlo R oberto ; c fr. M agyarorszag D ante, P etrarca  és B occaccio felfogasa és m unkai szerint. K atholikus 
Szemle. (L ’U ngheria nel concetto  e nelle opere d i D ante, del Petrarca  e del Boccaccio. R ivista C atto 
lica ; annata 1888, pag. 386.)

Corv ina  II . 3
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dall’aprile del 1292, e che il principe aggiunse agli altri suoi 
titoli il titolo di re d ’Ungheria soltanto alcuni mesi più tardi.

Si sia fatto incoronare o meno, è un fatto che dal 1292 
fino alla sua morte, Carlo M artello era ritenuto in Italia il re 
legittimo d ’Ungheria. D ante dunque si rendeva interprete dell 
opinione pubblica italiana in generale, e della propria convinzione 
scrivendo che gli fulgea già in fronte la corona ungherese, benché 
Carlo M artello non avesse mai varcato i confini dell’Ungheria, 
e avesse figurato e figuri nella storia ungherese accanto ad Andrea 
III  unicamente come pretendente al trono o come re titolare 
d ’Ungheria.

Altrimenti stanno le cose col suo figliolo, Carlo Roberto.
Carlo Roberto che fu uno dei più gloriosi sovrani dell 

Ungheria, regnò dal 1308 al 1342. Come discendente immediato 
di Carlo M artello è lui in primo luogo quella «semenza» ingannata 
che doveva subire le frodi dello zio e del nonno, ì quali con frode
lo privarono del trono di Napoli sconvolgendo l’ordine della 
successione. (Par. IX, 3.)

E diffatti in un memoriale fatto scrivere per incarico di 
Lodovico il G rande nel 1376 si legge : «Carolus (cioè Carlo 
Roberto) dolo et fraude fuit circumventus.»

Dopo la morte di Carlo II avvenuta nel 1309, s’impadronì 
dello scettro il figliolo terzogenito e zio scaltro. Carlo Roberto 
era occupato allora moltissimo coll’Ungheria, la quale gli era 
cagione di infiniti grattacapi e di gravi pensieri. Egli accolse 
perciò con calma la notizia, non rinunciando però nè allora, nè 
più tardi alle pretese sul trono di Napoli.

Questo sleale trattam ento fatto alla famiglia di Carlo M ar
tello indignò talmente Dante, che egli minacciò una vendetta 
divina. E siccome D ante si riferisce sempre al 1300, data del 
suo fantastico viaggio nei regni dell’oltretomba, egli dà alle sue 
minacce forma di profezia, benché egli quando scriveva la sua 
commedia sapesse benissimo, che il «pianto giusto» era stato già 
versato nel 1310, quando m orì Lodovico, figliolo primogenito 
di Roberto.

O ltre a Carlo Roberto, Carlo M artello ebbe altri due 
figlioli : Beatrice e Clementina. La prima andò moglie a Giovanni

1 M ichelangelo Schipa : Carlo M artello . A rchivio Storico per le Province napolitane. Napoli, 
1890; pag. 30 e seguenti.

2 M agyar T òrténelm i T à r . (Raccolta storica ungherese.) Budapest, 1877. voi. X X III , pag. 55.
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conte di Vienne, mentre invece Clem entina, la favorita della 
nonna paterna andò moglie nel 1315 al re di Francia Lodovico X.

U n numero non indifferente di dantisti e con essi anche 
Carlo Szasz vedono nella Clemenza apostrofata nel canto nono 
del Paradiso, la moglie di Carlo M artello.2

M a erroneamente di certo, perchè l ’apostrofe è rivolta 
a Clementina viva o almeno viva nel 1300, la quale non poteva 
essere altra che la figliola minore di Carlo M artello conosciuta 
forse anche personalmente da Dante, che poi divenne la regina 
di Francia.

M a quando e come conobbe il grande Alighieri, Carlo 
M artello e la sua famiglia? Come sorse mai l’ardente affetto che 
il Poeta nutre per il re titolare d ’Ungheria, anche tanti anni dopo 
la sua m orte? Come e perchè sorse tra loro due la intima relazione, 
di cui il canto nono del Paradiso ci conserva la m emoria?

Sono queste domande, alle quali dobbiamo dare una risposta 
esauriente.

Le cronache ricordano che quando Carlo II si accingeva 
a ritornare dopo lunga assenza dalla Provenza a Napoli con sua 
moglie, egli ordinò a Carlo M artello, di venirgli incontro fino a 
Firenze.

Padre e figlio si misero in viaggio quasi contemporaneamente, 
Carlo II da Aix e Carlo M artello da Napoli.

Il Villani nota che nel seguito del re d ’Ungheria si trovavano 
duecento cavalieri dagli speroni d ’oro, provenzali ed italiani. 
«Tutti giovani, vestiti colore d una partita di scarlatto e verde 
bruno, e tutti con selle d una assisa a palafreno rilevate d ariento 
e d ’oro, coll’arme a quartieri a gigli ad oro, e accerchiata rosso 
e d ’argento, cioè l’arme d ’Ungheria, che parea la più nobile e 
ricca compagnia che anche avesse uno giovane re seco.» (Cro
niche di Giovanni Villani, L ibro V i l i ,  cap. 13.)

Firenze ricca, colta e di sentimenti guelfi aveva deciso di 
ricevere ì cavalieri guelfi con pompa principesca . . .

Carlo M artello arrivò alcuni giorni prim a dei suoi genitori, 
e gli mosse incontro a Siena una splendida am basciata.3

1 «Ebbe educazione reale e le cu re  affettuose della nonna paterna, M aria  d ’Ungheria.» M . 
M andatari : A neddoti d i storia, bibliografia e critica. C atania, 1895, pag. 210. —  C fr. : A . H uffelm ann : 
C lem enza von U ngarn . Berlin u n d  Leipzig, 1913.

2 A  paradicsom . (I l Paradiso), pag. 108.
3 D ino  Com pagni e la sua C ronica. Per Isidoro  del L ungo . Firenze, 1879, voi. I I ,  

pag. 503 e 504.

3*
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Per quanto non si possa comprovare l’esattezza di quanto 
afferma Gugliemo Fraknói, che cioè il ventinovenne Dante 
Alighieri abbia avuto già allora una parte di importanza nel go
verno della sua c itta ,1 pure sono disposto a credere che non po
teva mancare dalla ambasciata di Siena Dante, che era un giovane 
di buona famiglia, addestrato nel mestiere delle armi e certa
mente pieno di nobile ambizione politica e desideroso di figurare 
nelle faccende pubbliche.

£  quindi presumibile che D ante Alighieri e Carlo Martello 
si siano veduti per la prima volta a Siena, e che a Siena sia avve
nuto l’incontro, al quale Leopoldo Ovàry in una sua dissertazione 
letta all’Accademia ungherese delle Scienze accenna come a 
realtà storica.2

Abbiamo motivi per supporre che il giovane re di aspetto 
aggradevole, biondo di capelli, allegro, abbia destato nel giovane 
poeta un vivo sentimento di simpatia. Il re probabilmente si 
sarà interessato delle sue canzoni, diffuse dappertutto e cantate 
nella terra di Toscana, e probabilmente durante il viaggio da 
Siena a Firenze — il 2 ed il 3 marzo del 1294 — lo avrà distinto 
anche in altre m aniere.3

Carlo M artello attese otto giorni ì suoi genitori coi quali 
rimase a Firenze altri quattro giorni, e quindi partirono tutti 
insieme. Il re titolare d ’Ungheria fu per tal modo ospite di Firenze 
quattordici giorni, e Todeschini in una riuscitissima novella, 
mancandogli basi storiche, immagina che l’incontro tra il Poeta 
ed il Re sia avvenuto appunto durante questi giorni.

L ’illustre critico italiano ci narra nella novella che il ricco 
e distinto Vieri de’Cerchi organizza in onore del giovane principe 
Angioino una splendida festa alla quale prende parte il fior fiore 
della gioventù fiorentina.

Nelle pause tra un ballo e l ’altro egli voleva far eseguire 
della musica e del canto e perciò si rivolse a D ante pregandolo 
di scrivere per l’occasione una ballata. Dante scrisse una poesia 
che venne messa in musica e cantanta con accompagnamento

1 M aria, V . Istvan m agyar kiraly leanya, napolyi kiralyné .(M aria, regina d i N apoli, figliola di 
S tefano V  re d ’U ngheria.) B udapesti Szem le, annata 1906, voi. CX XV , pag. 332 e  333.

2 A  m agyar Anjouk eredete. (L ’origine degli Angioini d ’U ngheria.) Budapest, 1893, pag. 35.
3 «Cum isto D antes habu it C arolus M artellus certam  fam iliaritatem , cum  venisset semel 

F lorentiam  . . . quo  tem pore D antes florebat in patria  . .  . ardens amore* vacans soms et cantibus, 
uncis am oris p rom eru it gratiam  istius juvenis Caroli.» Benvenuti de Ram baldis de Imola : C om entum  
super D an tis  A ldigherij Com oediam . N unc  prim um  integre in lucem  editum . C uran te  Jacopo Lacaita. 
F lorentiae, 18 87, voi. IV, pag. 484 e 485.
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di liuto da Casella (Purgatorio, canto II, 112 e segg.). A Carlo 
M artello piacque la musica ed il testo, lodò il cantore e richiese 
chi ne fosse il poeta. Allora messer V ien presentò D ante al prin
cipe . . .

Così immaginava il primo incontro di D ante e di Carlo 
M artello Todeschini, il quale allora ignorava il fatto storico 
dell’ ambasceria di Siena.

Dalla relazione stretta a Siena e durante 1 dodici giorni 
passati a Firenze, sorse tra Dante e Carlo M artello una spezie 
di amicizia.2 È facile supporre che D ante a Firenze frequentasse 
spesso la compagnia del giovane re, am ante della musica e della 
poesia, e che questi discutesse con lui le questioni politiche di 
attualità, che parlassero di letteratura e di arte, delle condizioni 
d ’Ungheria, del futuro e che il principe mostrandogli le fronde 
del suo affetto con affabile immediatezza, gli prospettasse anche 
i frutti :

Assai m amasti ed avesti bene onde ;
Chè, s ’io fossi giù stato, io ti mostrava
Di mio amor più oltre che le fronde.

(P a r . V i l i ,  55 e segg.)

Chissà non gli abbia promesso di condurlo seco in Ungheria, 
quando avrebbe preso possesso del suo trono reale. È possibile 
ed io condivido volentieri l’opinione di Géza Gàrdonyi, che 
Dante voleva venire in Ungheria, benché io non sappia motivare 
l’opinione dell'illustre romanziere ungherese.3

Egualmente credo ed affermo che sul finire del 1294 Dante 
sia stato a Napoli, forse ospite di Carlo M artello, e che ivi abbia 
veduto papa Celestino V* ed i figlioli di Carlo M artello e spe
cialmente la piccola Clemenza, benché le ricerche dantesche a 
questo riguardo brancolino ancora nel bu io .5

Carlo M artello morì l’anno appresso, ma D ante conservò 
fino all’ultimo istante il ricordo delle ore passate con lui. Il Poeta

1 G iuseppe T odeschini : Scritti su D ante. Vicenza, 1872, voi. I .  pag. 191 e segg.
2 L o  Scartazzini che tan to  di spesso si contraddice, afferm ò una volta che nei versi 55 e seguenti 

del canto ottavo del Paradiso non si poteva scorgere un  accenno aH’amicizia d i D an te  e di C arlo  M ar
tello. M a p iù  tard i egli stesso adoperò la frase «una spezie di amicizia». C fr. D an te-H andbuch , Leipzig, 
1892, pag. 84 ed Enciclopedia dantesca, M ilano, 1896; I, pag. 325.

3 A  pokol. Ir ta  : D an te  Alighieri. Ford ito tta  : G àrdonyi G éza. (L ’In ferno  d i D ante  Alighieri 
trad o tto  da Géza G àrdonyi.) B udapest, 1896, pag. 8.

4 Vidi e  conobbi l’om bra di colui 
C he fece per viltà lo gran rifiuto. (Inf. I I I .  59— 60.)

5 «L’andata di D ante in N apoli è uno dei problem i più  a ttraen ti m a difficili della critica dan 
tesca.» N icola Zingarelli : D ante. M ilano, 1905, p. 141.
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persegu itato  dalla fo rtuna avrà pensato  specialm enti negli anni 
della vecchiaia al principesco am ico, al giovane principe, per 
festeggiarne alfine tra  le visioni del Paradiso la figura di lu c e .1

C aratteristica  per D an te  la circostanza che l ’affetto  in trin 
seco che sentiva per C arlo M artello  e per i suoi figlioli non seppe 
estenderlo  al padre, al nonno ed al fratello dell’am ico. Egli si 
espresse con inesorabile severità nei riguard i di suo padre e si 
fu certam en te  una fo rtuna per C arlo II Tesser vivo nel 1300, 
perchè a ltrim en ti D an te  di certo  lo avrebbe m esso in uno dei 
cerchi p iù  bassi de ll’Inferno . M a anche senza precitarlo  nell’Inferno
lo bolla a sufficenza quando  gli rim provera di aver venduta la 
figliola com e fanno 1 corsari : =

Veggio vender sua figlia, e patteggiarne,
C om e fanno  i corsar dell’a ltre  schiave.

(P u rg . X X , 80 . e segg .)

e q uando  riferendosi alla d ign ità  che teneva di R e di G erusalem m e,
Io chiam a con disprezzo il C io tto  di G erusalem m e, di fron te  ad 
u na  buona azione del quale ne stanno  di fron te  ben m ille cattive :

V edrassi al C io tto  di Jerusa lem m e 
Segnata con u n  I la sua bontate,
Q uando  il con trario  segnerà un  em m e.

(P a r .  X I X ,  127. e seg g .)

E d anche nelle sue opere scientifiche, nel C onvivio (L ib . 
IV, c. 6) e nel D e  vulgari e loquentia (L ib . I, c. 12) D an te  trovò 
una parola, una frase fo rte  per m etterlo  alla berlina anche negli 
occhi dei posteri.

P iù  indu lgen te  si m ostra  D an te  nei riguard i del nonno di 
C arlo  M artello , benché le sue colpe non fossero state m eno orrende 
di quelle di C arlo  II . T ra  gli altri delitti gravava la sua coscienza 
da decapitazione de ll'u ltim o  degli H ohenstaufen , di C orradino 
(P urg . X X , 68) e secondo D an te  il ten tativo  di far avvelenare 
San  T om aso  d ’A quino  (Purg . X X , 69). M a essendosi confessato 
e com unicato  p rim a di m orire, essendosi d u n q u e  riconciliato 
con D io, il Poeta  cristiano  ligio ai p rece tti della C hiesa, lo colloca 
nel P urgato rio , da dove purificato  salirà col tem p o  nel Paradiso.

1 C arlo  M arte llo  è l 'u n ic o  am ico  p e rso n ale  —  th è  on ly  perso n al fr ie n d  —  d ice  E . M oore , che  
D a n te  c an o n izz i n e l  su o  P a rad iso . S tu d ie s  in  D a n te . S eco n d  series . O x fo rd , 1899, p .  287.

2 L a  c o str in se  cioè a d  a n d a re  sposa a i ricco  e vecch io  A zzo d ’E s te .
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Questo Carlo I che fu fratello minore di Lodovico il Santo 
re di Francia e nonno di Lodovico il Santo di Tolosa, m orta 
che gli fu la moglie aspirò alla mano della Beata M argherita, 
figliola di Béla IV re d ’Ungheria. Avutone un rifiuto Carlo I 
combinò un matrimonio tra il suo figliolo Carlo e M aria figliola 
di Stefano V re d ’Ungheria, ed un altro matrim onio tra la sua 
figliola Isabella e Ladislao il Cumano. Per tal maniera egli gettò 
tra la Casa degli Arpadiani e quella degli Angioini, le basi di quei 
rapporti di consanguinità che più tardi condussero al trono 
d ’Ungheria il suo nipote Carlo Roberto.

Nel fianco della montagna del Purgatorio si apre una deli
ziosa vailetta. Ivi nell’ora del tram onto il nasuto Carlo I canta 
col rivale, il m em bruto Pietro III re di Sicilia, figliolo del re di 
Aragona Giacomo I e di Jolanda figliola del re d ’Ungheria Andrea
II, il commovente Salve Regina (Purg. V II, 112 e segg.).

Carlo M artello stesso dice del suo fratello Roberto detto 
il Sapiente, che è avaro (Par. V il i ,  82) e che piuttosto che re, 
sarebbe dovuto diventare prete (Par. V i l i ,  145 e segg.).

£  evidente che per piacere di Carlo M artello, D ante non 
intendeva nè compatire nè perdonare le colpe dei parenti ascen
denti e laterali del giovane principe, anzi come osserva T h . 
Hodgkin, sembra che coll’affetto che sente per il figliolo, D ante 
voglia mettere maggiormente in rilievo l’odio che nutriva per 
il padre."

Passiamo ora a quell’altro passo della Divina Commedia 
si frequentemente citato, il quale non si serve di una circum- 
locuzione per indicare l ’Ungheria, ma la nomina col suo vero 
nome.

Questo passo tanto im portante per noi ungheresi si trova
nel canto decimonono del Paradiso, dove D ante parla coi beati
della stella Giove amanti della giustizia, rispettivamente coll’ 
aquila risultante dalla fusione delle loro anime.

L ’aquila imperiale, dopo alquanti preamboli, passa in ri
vista l’Europa di allora, ed esponendo le condizioni del 1300,
nonché accennando sotto forma di profezia ad avvenimenti 
succeduti fino alla scrittura del canto decimonono, critica i re 
ingiusti ed immorali dei singoli stati.

1 La p ia vergine aveva rifiutato già prim a una proposta di nozze d i O ttocaro  II re  di Boem ia. 
Erra Em ilio H orn  uno  degli u ltim i biografi della Beata M argherita  dicendo che Carlo I sia stato cugino 
— neveu —  d i Lodovico il San to . L a bienheureuse  M arguerite  de H ongrie. Paris, 1908, pag. 22.

2 C harles M artell. D an te  Society L ectu res. L ondon , 1904, p . 157.
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L ’aquila ci presenta re talmente degenerati ad onta della 
loro essenza cristiana, che anche 1 pagani dovranno condannarli 
il giorno dell’ultimo giudizio, in cui verrà presentato il gran 
libro nel quale sono notati senza eccezione tu tti gli atti degli 
uomini (Par. X IX , 100 e segg.).

Li si vedrà tra l ’opere d ’Alberto 
Quella che tosto moverà la penna,
Per che il regno di Praga fia deserto .1 
L ì si vedrà il duol che sopra Senna 
Induce, falseggiando la moneta 
Quei che m orrà di colpo di cotenna.

Vedrassi la lussuria e il viver molle
Di quel di Spagna, e di quel di Buemme,
Che mai valor non conobbe, nè volle.2

Si vedranno le colpe di Carlo II, l’avarizia e la viltade 
di Federico II, di Sicilia, le opere sozze di Don Giacomo re di 
M ajorca e di Giacomo II, re di Aragona.3

E quel di Portogallo, e di Norvegia 
L ì si conosceranno, e quel di Rascia 
Che mal ha visto il conio di Vinegia.4

1 A llusione a ll’irruzione d i A lberto  nella Boemia nel 1304, alla quale presero parte  anche
m ilizie ungheresi. C on riguardo  all’ anno, D an te  adopera qu i la form a di profezia, e  quindi non è
esatta u n ’altra volta la traduzione d i C arlo Szasz.

2 II q u i m enzionato B uem m e altri non è che Venceslao II  (IV ) re  di Boemia, figliolo di 
O ttocaro  I I  e della n ipo te  C unigonda d i Béla IV  re  d ’U ngheria . D opo  la m orte di A ndrea I I I  gli 
ungheresi o ffrirono a lui la corona d ’U ngheria  ; ma egli propose agli ungheresi il suo figliolo di egual 
nom e, Venceslao I I I  (V). D i V enceslao II D an te  dice nel P u rgato rio  che fu ozioso e lussurioso, e che 
suo  padre O ttocaro  valeva in fasce m olto più che suo figlio barbu to  :

O ttacchero  . . . nelle fasce
F u  m eglio assai che  V incislao suo figlio
B arbuto , cu i lussuria ed ozio pasce. (Purg . V II, ICO e segg.)

A ltri storici an tich i lo dicono u n  regnante buono e di santa vita, ciò che trasse in errore alcuni 
com m entatori della D ivina Com m edia, alcuni dei quali tacciarono D ante  di ingiusto. L o  stesso W itte 
ebbe a  dichiarare che  trovava ingiusto il giudizio di D an te  su Venceslao IV. <‘D ies U rtheil iiber W en- 
zeslaus IV . scheint kaum  gerecht.» (D an te  A lighieri’s G òttliche K om òdie. U berse tz t von K arl W itte. 
D ritte  A usgabe. Berlin, 1876, I I ,  154.) Palacky invece e H u b er danno  ragione a D an te  e considerano 
com e un  personaggio insignificante Venceslao II  cui il vizio di lussuria consunse e rovinò innanzi 
tem po. (G eschichte  von Bòhm en. Von Franz Palacky. Prag  ; 1886 ; II, 364 e A lfonzo H uber : A usztria 
tò rténe te  —  Storia dell’A ustria  ; —  Budapest, 1901, II , pag. 31 e 82.) Secondo lo Scartazzini, V en
ceslao I I  sarebbe m orto  a B uda, (E nciclopedia dantesca, II , pag. 2139) ciò che però non corrisponde 
alla verità storica.

3 G iacom o II , d i Aragona e Federico II , re  di Sicilia ebbero  in moglie le sorelle di C arlo M ar
tello, B ianca ed  Eleonora.

4 II re di Rascia o Serbia  nom inato da D ante  è S tefano U ros II , ch iam ato  a ltrim enti M ilu tin  
c h e  regnò dal 1275 al 1321. Paget T oynbee  dice che ebbe in moglie E lisabetta figliola di Andrea II I , re 
d ’U ngheria , e vedova d i Venceslao I I I  (V). (A d ictionary of p roper nam es and  notable m atters in thè 
W orks of D an te . O xford, 1898, pag. 460.) L ’illustre dantista  inglese erra però perchè Elisabetta non 
fu  m ai moglie di Venceslao I I I ,  ma sem plicem ente sua fidanzata che egli slealm ente abbandonò ; ella 
non  contrasse m ai m atrim onio e  fini ì suoi giorni com e monaca in Isvizzera nel m onastero di T hiiss.
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E a questo, punto si viene a parlare dell’U nghena alla quale 
D ante benignamente predice beatitudine se non si lascerà più 
malmenare :

0  beata Ungaria, se non si lascia
Più malmenare!. . .  (Par. XIX, 142 e 143.)

E prom ette felicità anche a Navarra se si difende dietro 
alle sue montagne contro la servitù straniera. 

M a prima di proseguire vediamo di venire in chiaro coll’ 
esatto senso del citato relativo all’Ungheria. 

D ubbia può essere unicamente l’interpretazione del verbo 
«malmenare». Il famoso vocabolario dantesco del Blanc ne dà 
il senso coi verbi «maltraiter» e «misshandeln». ' 

Carlo Szasz era in dubbio come tadurre in ungherese il 
«malmenare». Nella sua opera intitolata «A vilàgirodalom nagy 
époszai» (Le grandi epopee della letteratura mondiale. Buda
pest, 1882, voi. II, pag. 369) egli si prova con due traduzioni. 
L  una :

Oh boldog Magyarorszàg, csak ne hagyja
Magàt zsarolni tòbbé!
(Beata Ungheria, purché non si lasci
Più ricattare . . .)

l’altra :
Boldog M agyarhon, csak magat ne Hagyja
Tévutra vinni tòbbé!
(Beata Ungheria, se non si lascia
Più sviare . . .)

Il fratello maggiore di M ilu tin , D ragu tin  S tefano era in parentela colla fam iglia reale d ’U ngheria, in- 
quantochè sua moglie C aterina  era la figliola m aggiore di S tefano V.

I tradu tto ri ed 1 com m entatori della D ivina Com m edia vanno d ’accordo nell’indicare in Stefano 
U ros I I , un  falsificatore di m oneta. Io  non condivido la loro opinione. È  bensi vero che Stefano U ros
II fece coniare i suoi denari d ’argento sul m odello di quelli veneziani (pesavano m eno, e contenevano 
m eno argento), m a — benché le due m onete m olto si assom igliassero, —  il conio e l’iscrizione del 
denaro serbo differiva sostanzialm ente da quelle della m oneta veneziana. P erò  la repubblica  veneta 
ritenne necessario difendere i suoi m etapani di peso com pleto con tro  i denari serbi, che venivano ab il
m ente sfru tta ti a loro vantaggio dai fu rb i negozianti e banchieri italiani. Venezia fece gradatam ente 
togliere d i circolazione le m onete serbe, e le distrusse. S tefano U ros II , «mal ha visto», dovette subire 
le conseguenze di questa  somiglianza. È  fuo r di luogo volergli a ttrib u ire  l’intenzione di falso in moneta. 
Ben altre  erano le sue colpe e num erose. E  se si accusasse di falsificazione di m oneta S tefano U ros 
II , a ltre ttan to  si potrebbe fare di C arlo  R oberto  il quale im itò i m odelli veneziani nei suoi denari fatti 
coniare nel 1319 per la Serbia. Sul re tto  delle m onete d i C arlo R oberto  è  rappresentato  C risto, come 
sui m etapani veneziani, ma con a destra  ed a  sinistra il giglio degli A ngioini. S u l verso al posto  di San 
M arco veneziano, la figura d i S an to  S tefano, e al posto  del doge, la figura d i C arlo  R oberto , colla 
scritta  : K A R O L V  S. S T E F A N . D i questa m oneta il num ism atico  italiano del secolo decim oottavo 
Zanetti, scrive : «N um us ex argento e t pondere  et specie parum  a V enetis d ista t. M etallum  excipe 
longe pejoris notae.», c fr. Luczenbacher G iovanni : A  szerb zsupànok, kiralyok és carok pénzei. 
(L e  m onete dei zsupàn, dei re e degli T z a r  serbi.» B uda, 1843, pag. 42 e 43. V edi poi : A ugusto 
F ran c o : N um ism atica D antesca. F irenze, 1903. pag. 18.

1 Vocabolario dantesco ou D ictionnaire  c ritique  et raisonnè de  L a  D ivine C om èdie de D ante  
Alighieri par L . G . Blanc. Leipsic, 1852, pag. 303.
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Szàsz osservava allora che Philalethes aveva scelto la prima 
interpretazione, ma che egli (Szàsz) optava piuttosto per la se
conda. E nel fissare definitivamente la lezione della sua traduzione 
del Paradiso nel 1899, egli segui la prim a traduzione dandole 
questa forma :

Oh boldog Magyarorszàg, csak ne engedd 
G yòtòrtetni mar magad!
(Oh beata Ungheria, purché tu  non ti lasci 
Più torm entare ! . . .)

Secondo la mia opinione, Carlo Szàsz ha indovinato giusto 
colla seconda traduzione. Giacche il verbo «malmenare» che 
significa anche «tormentare», «trattare male», «ricattare», «malgo- 
vernare», nel caso nostro va tradotto decisamente con «fuorviare», 
«ingannare», come appunto hanno fatto il conte Antonio Szèchen,1 
Arnoldo Ipolyi,2 Emerico Csicsàky,3 Guglielmo Fraknói,4 Géza 
K enedi,5 e G iuseppe Papp.

U no dei più antichi commentatori di Dante, l’O ttimo, dice 
che D ante prom ette agli ungheresi felicità anche in avvenire, se 
essi sapranno m antenersi nello stato in cui si trovavano 
sotto Andrea III , il quale non li malmenava e che fu un sovrano 
ben diverso dai suoi precedessori. Secondo l’O ttim o dunque, la 
frase 0  beata Ungaria contiene da una parte una lode per Andrea 
III, e dall’altra un rimprovero per Ladislao IV e Stefano V .7

Anche Philalethes tende a questa interpretazione, ma nè 
lui nè l’O ttim o hanno ragione.8

£  impossibile che D ante nel 1300 potesse ritenere felice 
l’Ungheria sconvolta da discordie intestine, da ribellioni, da 
disordini di ogni specie. Anzi Dante non riteneva re legale

1 T anu lm ànyok  (S tudii), B udapest, 1881. pag. 331.
2 A m ag y ar szent korona és a koronazàsi jelvények tò rténete  és mulei'ràsa. (S toria  e descrizione 

artistica della sacra corona d ’U ngheria  e dei clenodi dell’incoronazione.) Budapest, 1886, pag. 45.
3 A lighieri D an te  D ivina C om m edia m uvének I I I .  része. A paradicsom . Fordito tta  : Csicsàky 

Im re. (L a terza parte  della D ivina Com m edia di D an te  A lighieri. Il Paradiso. T raduzione  di Em erico 
Csicsàky). T em esvar, 1909, pag. 116. T em esvar, 1887, pag. 48.

4 Petrarca  és N agy Lajos (P etrarca  e Lodovico il G rande .) B udapest, 1900, pag. 3.
5 D ante  nyom ai. (T racce di D an te .) F ium ei Szemle. (R ivista di F ium e.) A nnata, 1903, fa

scicolo 5.
6 D ante. A  paradicsom . A  Divina* C om m edia harm adik része. P rózaba ati'rta és  magyaràzta : 

Cs. Papp  József. (D an te . II paradiso. P a rte  terza della divina com m edia. T raduzione  in prosa e spie
gazione d i G iuseppe Cs. Papp .) K olozsvar, 1909, pag. 116.

7 «E qu i rip rende  la èozza e laida vita delli re d ’U ngheria passati infino a  A ndrias ; la cui 
vita im pero  l’U ngheri lodarono, e  la m orte  piansero, che respettivam ente alli a ltri era p iù  civile e po
litico. E  però dice : se li U ngheri si possono conservare in questa che sono, beati loro». L ’O ttim o Com 
m ento  della D ivina Com m edia. T esto  inedito  d ’un  contem poraneo d i D ante. Pisa, 1829, I I I ,  p . 446.

8 D an te  A lighieri’s G òttliche Com òdie. M etrisch  ubertragen u n d  m it kritischen un d  histo- 
rischen E rlàu terungen  versehen von Philalethes. D ritte  A usgabe, Leipzig, 1887, I I I ,  283.
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Andrea III , sovrano di buona volontà ma im potente; Dante 
dunque vaticinava felicità all’Ungheria soltanto nel caso che 
non si lascerà più fuorviare nè dall’usurpatore Andrea veneziano, 
nè da Venceslao boemo, nè da O tto di Baviera, ma se darà il 
trono al figliolo ed erede di Carlo M artello, Carlo Roberto, al 
quale, esso trono per diritto spettava.

Pel nostro poeta nella questione del trono ungherese era 
di direttiva il punto di vista di Carlo M artello e della regina di 
Napoli, M aria. Essi non riconoscevano Andrea III come vero 
rampollo della casa arpadiana e quindi non potevano ritenerlo 
come legittimo sovrano ; essi sapevano che a suo tempo Béla IV 
aveva cassato dalla famiglia degli arpadian i1 già il padre di Andrea
III, Stefano il Postumo che era figlio della terza moglie di Andrea 
II, Beatrice d ’Este, e che Stefano V non lo chiamava mai suo 
parente, ma semplicemente nipote del marchese d ’E ste .3

Secondo loro e quindi anche secondo D ante A ndrea III 
era salito al trono d ’Ungheria ingannando l’U ngheria.4

E per interpretare giustamente il senso del verso O beata 
Ungaria non bisogna perdere d ’occhio la circostanza che quando 
Dante scriveva quei versi, egli aveva potuto già avvertite i bene
fici influssi del governo di Carlo Roberto e la beatitudine dell’ 
Ungheria, dimodoché era escluso il pericolo che egli mettesse 
in bocca ai beati del cielo di Giove una profezia falsa.

Dall’aver messo Navarra accanto all’Ungheria non segue 
che Dante avesse voluto rendere felice l’Ungheria m ediante re 
nazionali e scartando gli Angioini, come suppone il Philalethes, 
perchè se è vero che D ante odiasse Carlo I l e  Roberto, è altret
tanto vero che amasse sinceramente Carlo M artello ed i suoi 
discendenti.5

1 Az À rpàdok csaladi tòrténete. (S toria della fam iglia degli A rpad .) Irta  : d r. W ertner M ór. 
(Scritta dal dottor M aurizio W ertner.) N agybecskereken, 1892, pag. 546.

2 Q uesta Beatrice accusata di adu lte rio  dal figliastro Béla IV , era la figliola di A ldobrandino I 
marchese d ’E ste, e la zia del b iondo  O bizzo che D an te  menziona tra  i tirann i (In f. X I I ,111).

3 B. N yary A lbert : P osthum us Istvan az utolsó A rpàd  kiràly atyja. (Barone A lberto  N yari : 
Stefano il Postum o padre  deU’ultim o regnante  della casa a rpad iana.) S zazad o k , an n ata  1869. 
pag. 395.

4 Osserviam o che il m aestro veneziano di A ndrea I I I ,  è p robabilm ente  identico al M arco  L om 
bardo del canto X V I del P u rgato rio  ,* c fr. Em ilio  O rioli : M arco  da Saliceto di Bologna, m aestro dell’ 
ultim o arpadiano, Sza za d o k , 1910, 789— 801 ; U n  bolognese m aestro d ’un  re  d ’U ngheria, 
Bologna, 1910.

5 L o  s tre tto  rapporto  che correva tra  gli Angioini d ’U ngheria e il nom e di D an te  viene illustrato 
con molta plasticità d a l prof. P . Z am bra con un  piccolo disegno il quale  rappresen ta  il r itra tto  d i D an te  
dipinto da G io tto  collocato nella ricca cornice donata da Lodovico il G rande  alla chiesa di M aria- 
Czell nell’anno 1364. V edi C onferenze su i canti V III  e IX . del Paradiso di D ante. F ium e, 
1899, p. 3.
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D ante avrà scritto il canto X IX  del Paradiso certamente a 
Ravenna, dove egli avrà potuto attingere sempre notizie fresche 
sull’U ngheria.1

La città degli esarchi grazie all’ospizio fondato dal primo 
re d ’Ungheria Santo Stefano, già da secoli era un fiorente e mo
vimentato punto di contatto tra l’Ungheria e Roma. Gli amba
sciatori ed i pellegrini ungheresi di passagio si soffermavano spesso 
a Ravenna. Egli avrà potuto parlare ripetute volte con loro, 
osservando con certa superficialità anche il loro linguaggio.2

Giovanni Karàcsonyi scrive che quando Stefano il Santo 
inviò a papa Silvestro II, Asrico per chiedere il titolo di re, il papa 
si trovava appunto a Ravenna.3

Andrea 11 fu a Ravenna nel 1233 e si sa di suo figlio, Stefano 
il Postumo, che mediante il suo prim o matrimonio questi strin
gesse rapporti di parentela con una delle principali famiglie di 
Ravenna, colla famiglia dei Traversar!.

D ante menziona due volte ì Traversari nella sua Commedia.

O v’è il buon . . .
P ier Traversaro? . . .

chiede nel canto X IV  del Purgatorio a verso 98, per lamentare 
alcuni versi più tardi la distruzione di tutta la casata dei T ra- 
versan.

Lo Scartazzini e con lui gran parte dei commentatori dice 
che il buon Piero Traversaro di D ante abbia dato in moglie una 
delle sue figliole al re d ’U ngheria Stefano, «diede una figlia in 
moglie a Stefano re d ’Ungheria».4 Carlo Szasz identifica in Stefano 
V il re d ’Ungheria menzionato dallo Scartazzini,5 ciò che è un 
errore molto grave, perchè Pier Traversaro morì ottantenne nel 
1226 e Stefano V, marito di Elisabetta Cumana, nacque sol
tanto nel 1239.

1 «Le cronache d 'U ngheria  dovevano esser note  in Italia  e specialm ente sulle sponde dell’ 
A dria ov’ebbe D an te  l’ultim o rifugio.» G uido  Bigoni : Il perchè d ’una croce obliqua e di certi versi 
danteschi. G iornale storico e le tterario  della L iguria. Spezia, annata 1901, voi. II , pag. 454.

2 D an te  m ette la lingua ungherese nello stesso g ruppo  delle lingue slava, tedesca (tedesca 
media), sassone (tedesca inferiore) e inglese. C fr. D e vulgari eloquentia, L ib. I ,c .  8  —  qu i egli menziona 
u n ‘a ltra  volta l’U ngheria, com e confine o ltre il quale ad oriente si parlano lingue appartenenti ad  un 
altro  g ruppo  : «A finibus U ngarorum  versus orientem  aliud  (idiom a) occupavit to tum  quod  ab inde 
vocatur E uropa, nec non u lte riu s est protractum .»

3 M agyarorszàg egyhaztòrténete fobb vonasaiban 970-tol 1900-ig. (T ra tti principali della 
storia ecclesiastica d ’U ngheria dal 970 al 1900.) N agyvàrad, 1906, pag. 51.

4 L a D ivina Com m edia. Leipzig, 1875, II, pag. 248.
5 II Purgatorio  di D an te  Alighieri. T raduzione, in troduzione e  note di C arlo Szasz. Budapest, 

1891, pag. 221.
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Pier Traversaro non potè dare la figliola in moglie nemmeno 
a Stefano il Postumo nato nel 1236, e nemmeno sarà potuta essere 
sua moglie la figliola di Paolo Traversaro, come afferma Giulio 
Pauler, ma la figliola di Guglielmo, nipote del buon Piero.2

Q uest’unica figliola di Guglielmo si chiamava Traversaria.3 
Era una figliola illegittima, e venne legittimizzata da quello stesso 
Papa Innocenzo IV, che riconobbe come figliolo di Andrea l i ,  
Stefano il Postum o. Traversaria andò in moglie prim a a Tom m aso 
da Fogliano, e rimasta vedova la sposò nel 1263 Stefano il Po
stumo, il quale dopo la prem atura morte della Traversaria prese 
in moglie a Venezia la Tom asina M orosini, m adre del re 
Andrea I I I .4

I Traversari si spensero nel 1292 con Guglielmo, suocero 
di Stefano il Postumo. Ai tempi di D ante non rimanevano della 
famiglia che alcune donne, tu tte monache in un convento raven
nate di Clarisse.5

Non ci resta da fare ora altro che passare brevemente in 
rivista alcuni nomi che ricorrono nella storia dell’Ungheria e nelle 
opere di Dante.

Ecco per esempio il nome di Attila :

La divina giustizia di qua punge
Quell’ Attila che fu flagello in terra. (In f. X II ,  134.)

Nel canto X III dell’Inferno D ante seguendo ì cronisti 
italiani, gli attribuisce erroneam ente la distruzione di Firenze :

Sopra il cener che d ’Attila rimase. (In f . X I I I ,  149.)

. . . Nella vailetta ombrosa del Purgatorio più su menzionata 
e dove Dante incontra i re Carlo I e Pietro III , il posto più alto 
è tenuto da Rodolfo d ’Absburgo, il quale trascurò di curare le 
piaghe mortali d ’Italia :

Colui che più sied’alto, e fa sembianti
D ’aver negletto ciò che far dovea,
E che non move bocca agli altrui canti
Ridolfo im perador fu, che potea
Sanar le piaghe ch ’hanno Italia morta. (Purg . V II ,  91 e seguenti.)

1 A  m agyar nem zet tórténete az À rpadhà?i kiràlyok alatt. (L a storia della nazione ungherese 
d uran te  i re arpadiani.) Budapest, 1899, II , pag. 285.

2 Ferdinando A rrivabene : Il secolo di D ante. C om m ento  storico. U dine, 1827, pag. 282.
3 «Duxit uxorem  Traversariam, filiam G u g l ie lm i . . .»  D elle antichità  Estensi ed  Italiane. 

T ratta to  di L . A . M uratori. M odena, 1717, I, pag. 422
4 Tom aso Casini : D an te  e la Rom agna. G iornale dantesco, 1894, pag. 121.
5 C orrado Ricci : L ’ultim o rifugio di D an te  Alighieri. M ilano, 1891, pag. 122.
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Egli non canta cogli altri spiriti espianti, e lo consola l’ombra 
del re di Boemia O ttocaro II, molto stimato da Dante.

I due sovrani che furono nemici in terra, hanno dim en
ticato l’odio e sono qui buoni amici ; essi hanno dimenticato la 
battaglia dei campi sulla M orava (26 agosto 1278), nella quale 
Rodolfo d ’Absburgo aiutato dagli ungheresi sconfisse i boemi 
e nella quale trovò la m orte il re Ottocaro 11.

Gli spiriti destinati alla beatitudine del Paradiso leggono 
chiaramente il futuro. Rodolfo d ’Absburgo non ignora la luttuosa 
sorte di suo figlio Alberto, e nemmeno per Ottocaro non è un 
mistero la fine miseranda riservata al suo nipote Venceslao III (V) 
ultimo rampollo dei Prsemysli, re d ’Ungheria e più tardi re di 
Boemia . . . Eppure è lui che consola il suo pronubo im periale.1

II re Alberto, che dopo Ladislao IV aveva avanzato pretese
al trono ungherese, era vivo nel 1300, e perciò non poteva figurare
nell’Inferno di Dante. Il poeta però lo rimprovera di non curarsi
dei mali dell’Italia.

Vieni a veder la tua Roma, che piagne,
Vedova e sola, e dì e notte chiama :
Cesare mio, perchè non m ’accompagne?

(Purg . V f. 112 e  seg.)

Alberto il Tedesco non era più vivo quando Dante scri
veva queste righe. Il giudizio giusto, nuovo ed aperto col quale il 
Poeta lo minacciò nella sua fittizia profezia, cadde sul suo sangue :

Giusto giudizio dalle stelle caggia
Sopra il tuo sangue, e sia nuovo ed aperto,
Tal che il tuo successor temenza n ’aggia.

(P urg . V I, 100 e seguenti.)

Lo trudicò il prim o maggio del 1308 il proprio nipote, 
Giovanni il Parricida. D ante fa menzione di lui anche nel Con
vivio, ma si rifiuta di annoverarlo tra gli imperatori, non essen
dosi egli recato a Roma per farsi incoronare (Lib. IV, c. 3).

Agnese figliola di Alberto fu la seconda moglie di Andrea
III  re Ungheria, ultimo degli arpadiam. M ortole il m anto, la 
buona donna passò gran parte della sua vita lontana dal mondo, 
in un convento della Svizzera. A titolo di dote ella percepiva 
proventi annui non indifferenti dall’Ungheria, e quando Enrico

1 D opo la battaglia sui cam pi della M orava Rodolfo d ’A bsburgo diede in moglie la sua figliola 
G iu d itta  a Venceslao I I  (IV ), figlio di O ttocaro  II .
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V II o di Lussenburgo vedovo e padre di numerosa prole si fidanzò 
alla sua sorella minore Caterina, essa si assunse le spese del corredo.

Il fidanzato di Caterina, l'alto Enrico, era la speranza del 
fuoruscito D ante ; da lui egli si sperava di poter ritornare a 
Firenze. Nelle sue lettere D ante lo chiama «secondo Mosé»
— alius Moysen — (Ep. V), «consolazione del mondo» — m undi 
solatium — (ibidem), «vittorioso», «servo di Dio», «delirantis 
Hesperiae domitor» (Ep. VI), «triumfator» (Ep. V II), e fissa il suo 
posto nel Paradiso, nelle regioni più eccelse, nellim m ediata vici
nanza della Beata Vergine e di Beatrice (Par. XXX, 133 e seguenti).

La giovane fidanzata si era già messa in viaggio per re
carsi in Italia, quando ricevette la notizia che Enrico V II era 
morto improvvisamente a Buonconvento il 24 agosto 1333.

Le sue ceneri riposano in un sarcofago nel Camposanto di Pisa.
E così andarono deluse le speranze di D ante : dopo Carlo 

M artello anche Enrico V II. La sua figliola orfana Beatrice di
venne nel 1318 moglie di Carlo Roberto, figlio di Carlo Martello.

N on continuo. Coloro che amano ì dettagli, facilmente 
potranno trovare altri punti di contatto tra la storia d ’Ungheria 
e le opere del sommo poeta ita liano / M i sono accontentato di 
enumerare ì punti di contatto principali, e forse mi sarà riuscito 
di dimostrare quanto implacabile fosse D ante nei suoi giudizi. 
Eppure mi sembra che egli avesse nutrito per l ’Ungheria una 
specie di affettuosa simpatia! Egli che ì fiorentini aveva chiamati 
una volta «orbi» (Inf. XV, 67) e u n ’altra volta «bestie» (Inf. XV, 
73) ; egli che di Pistoia aveva scritto che fosse una «tana» 
di bestie (Inf. X XIV , 126) e di Pisa, che fosse il «vituperio delle 
genti» (Inf. X X X III, 79); dei Genovesi che fossero «uomini 
diversi d ’ogni costume, e pien d ’ogni magagna» (Inf. X X X III, 
151), egli che accusò i francesi di vanità (Inf. XXX, 121) e i 
tedeschi di lurchena (Inf. X V II, 21), — dell’Ungheria quasi in 
aria di malinconico sospiro dice unicamente che sarà beata, se 
in avvenire non si lascerà più malmenare. Giuseppe Kaposy.

1 H absburgi À gnes m agyar kiràlyné és E rzsébet hercegasszony az À rpadhàz utolsó sarja. 
Irta  : Por A ntal. (L a regina d ’U ngheria Agnese d ’A bsburgo e la principesse E lisabetta u ltim o  ram pollo 
degli À rpad. S tud io  di Antonio Por.) B udapest, 1888, pag. 28.

2 Seguendo le tracce di Boccaccio, gli an tichi biografi di D an te, quali F ilippo V illani, D om e
nico Bandini, G iovanni da Serra  valle, G iannozzo M anetti, C ristoforo L andino, Lodovico D olce, 
Jacopo Corbinelli, Papirio  M asson e M arcantonio N icoletti afferm ano concordi che gli avi di D ante  
derivassero dall’antica fam iglia rom ana dei Frangepani, un  ram o della quale ebbe una p a rte  im p o r
tantissim a nella storia d ’U ngheria ; C fr. L e vite di D an te, P e trarca  e  Boccaccio scritte  fino  al secolo 
decimosesto. Riccolte da Angelo Solerti, M ilano, 1904, pagine 12, 83. 91, 96, 115, 186, 210, 214, 217, 
222. D ante  non menziona nessuna volta i F rangepani nelle sue opere, e la critica storica ha sm entito  
già da lungo tem po questa notizia del novelliere fiorentino relativa alle origini della fam iglia di D an te .



IL REALISM O DI DANTE . 1

I. B E A T R IC E .

Quale dovrebbe essere la più grande opera di Dante, la 
Divina Commedia, se quel pensiero medioevale di progettare in 
una visione il cammino simbolico dell’uomo che si purifica dei 
suoi peccati, e quel compito di unire nello stesso tempo in una 
vasta enciclopedia poetica tu tto  lo scibile del proprio tempo, fosse 
stato risolto invece che dalla fantasia di Dante, da una immagi
nazione tipica del medio evo?

Le visioni contemporanee ci danno la risposta a questa 
domanda. In esse il pellegrino privilegiato attraversa la Disciplina, 
l’Astinenza ed il Silenzio per arrivare nel paradiso, oppure vince 
u n ’intera schiera di personaggi allegorici prima di cogliere la rosa 
del suo amore. La fantasia dei frati devoti era piena di pie astra
zioni e il lavoro del poeta si esauriva nel vestire questi scheletri 
colle misere carni dell’ allegoria, nel rappresentare il senso astratto 
mediante una personificazione.

La vita si m ette al servizio delle idee morali, si contenta 
di copiarle . . .  e — come D ante dice nel Convivio — il servo non 
fa che eseguire i comandi del suo signore.2

Anche D ante si provò una volta di rappresentare la realtà 
come serva fedele di qualche idea astratta. Allora egli non aveva 
ancora scritto che le sue canzoni e la Vita Nuova. Egli sentì tra 
le prime amarezze dell’esilio, che la miseria e la vita pellegrina 
rovinavano il suo buon nom e,3 egli tem ette «la infamia tanta pas
sione avere seguita, quanto concepe chi legge» certe poesie della 
Vita N uova,4 e confessa con un’amabile schietterza : «Convienni

1 Conferenza le tta  dall’au tore il 5 giugno 1921, 3 C onvivio I. 4.
nella Società M attia  C orvino. 4 C onvivio I. 2.

2 C onvivio I. 6— 8.
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che con più alto stilo dia a la presente opera un poco di gravezza, 
per la qual paia di maggior autoritade . . .»' La Donna Gentile, 
per causa della quale egli era divenuto infedele alla memoria di 
Beatrice, diventa ora la filosofia. Gli occhi della sua donna spec
chiano la felicità del paradiso, perchè sono le dimostrazioni chiare 
della filosofia e «’l suo dolce riso sono le sue persuasioni, nelle 
quali si dimostra la luce interiore della sapienza sotto alcuno 
velamento . . Di tu tto  ciò non poteva nascere che una fredda 
allegoria esangue.

Ma per fortuna questa Donna-Filosofia, che si mostrò già 
tanto affabile al Boezio, gli si mostra presto crudele, egli inter
rompe dunque questa maniera ed anche gli altri piatti del convito 
rimangono nella cucina del medio evo.

Di fatto, l'immaginazione di Dante non è fatta per copiare 
nelle sue figure poetiche una qualche idea astratta. Già l’Amore 
della Vita Nuova non è una personificazione esangue, quale lo 
rappresentarono i poeti contemporanei ; egli è un «peregrino 
leggieramente vestito, e di vii drappi». «Elli mi parea sbigottito — 
così continua Dante — e guardava la terra, salvo che talora li suoi 
occhi mi parea che si volgessero ad un fiume hello e corrente e chiaris
simo, lo quale se ne già lungo questo cammino là ov’io era.» 3 La 
personificazione oltrepassa il proprio significato e diventa persona. 
Se non ci fosse noto il senso del nome «Amore», lo crederemmo 
davvero qualche pellegrino, che cammina pensieroso lunghesso 
l’Arno. E benché la Divina Commedia si fondi sui simboli e sulle 
allegorie del medio evo, D ante non adatta mai il corpo all’idea, 
ma parte dall’osservazione del vero e dell’individuo,4 per alzarsi 
poi grado a grado sin al più alto simbolo, che serba però il movi
mento e la plasticità, il colore e il profumo della vita. T u tte  le 
astrazioni si trasformano in verità individuale e vissuta, tutti gli 
spettri pallidi del medio evo diventano corpi vivi nella Divina 
Commedia.

Così la Ragione umana, che conduce D ante sulla via del 
conoscimento di sè stesso verso la purificazione della sua anima, 
non è allegoria scolorita, ma è Virgilio che lo prende per la mano,
lo dirige con consigli paterni, lo raccoglie tra le braccia, quando 
sono perseguitati dai diavoli, lo tocca col gomito leggermente nel

1 Convivio I. 4. 4 C fr. il saggio di D ’Ancona sopra «Beatrice»
2 Convivio I I I .  15. e l’articolo «Dante» nella S toria della le tte ra tu ra
3 L a Vita N uova IX . di D e  Sanctis.

C orvina  II . 4
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fianco per ammonirlo, o lo fa inginocchiare e chinare gli occhi 
davanti a Catone. Questa Ragione è degna di condurre Dante 
da Beatrice, che è divenuta attraverso un profondo amore il suo 
simbolo più sublime : La fede cristiana ed una graziosa giovinetta 
fiorentina in una medesima persona.

Egli l’amò. Nella primavera della sua gioventù le indirizzò 
delle poesie traboccanti di dolcezza, che poi raccolse in un piccolo 
libro. 1 primi sonetti ci lasciano intravvedere, non ostante il 
linguaggio convenzionale dei trovatori, il conflitto interno dell’ 
amore nascente. M a la fantasia di Dante procede irresistibilmente 
verso l’Ideale. L ’eccellente storico della letteratura italiana, Ales
sandro D ’Ancona, cercò di seguire questo slancio in alto della 
fantasia di Dante : ' Perchè poco a poco crescono le ali alla donna 
fiorentina, o siccome il «primo amico» di D ante dice in una sua 
ballata, gli pare vedere :

«de la sua labbia uscire
una sì bella donna, che la mente
com prender no la può ; che n mantenente
ne nasce un altra di bellezza nova,
de la qual par che una stella si mova
e dica : — la salute tua è apparita.2

La salute di D ante è apparsa ; e rimase con lui anche dopo 
la m orte della giovinetta fiorentina. Egli la vede ora nella sua 
estasi mistica nel più alto cielo, accanto alla Santa Vergine, e 
prom ette solennemente di «dire di lei quello che mai non fu detto 
d ’alcuna»,3 promessa che egli m anterrà nella Divina Commedia.

Qui Beatrice è già il simbolo della fede cristiana, ma rimane 
però la donna fiorentina : il suo eterno amore. Quando essa appa
risce nel paradiso terrestre sul carro, circondata dalla pro
cessione mistica, che Botticelli seppe illustrare con cosi graziosi 
disegni, 1 fiori degli angeli piovono sulla sua Beatrice, che egli 
anelava di rivedere. Per lei sola egli traversò la siepe di fuoco, 
prim a di vederla egli sente «d’antico amor la gran potenza» e 
riconosce «i segni dell’antica fiamma». E la donna amata, che lo 
chiamò già «l’amico» suo, ora lo chiama pel suo nome, gli ricorda 
la sua «vita nuova», le belle membra in cui la sua anima fu rin
chiusa e che ora sono «in terra sparte», — sua carne sepolta — e

1 A lessandro D ’A ncona : Beatrice ; S critti D anteschi, Firenze.
2 G uido  C avalcanti : «Veggio negli o c c h i. . .» ed. Rivalta p. 156.
3 Vita N uova X L II .
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rimprovera D ante della sua infedeltà. Dove finisce la realtà e 
dove comincia il simbolo? Impossibile separare i due elementi, 
siccome sarebbe impossibile di riconoscere sulla faccia di una 
statua di bronzo le particelle dei metalli componenti. Il vero 
diventa un ideale così sublime nella fantasia di Dante, che può 
ricevere naturalmente il significato simbolico, non dim enticando 
però neppure la propria nascita. Beatrice dal fondo dei senti
menti della vita s’innalza sull’azzurro del cielo.

E chi potrebbe dire che cosa simboleggi la graziosa M atelda, 
donna celeste che va cantando e cogliendo fiori sulle sponde del 
Letè, poi venendo verso D ante «in su 1 vermigli e in sl i 1 gialli 
fioretti», conduce il nostro pellegrino da Beatrice?'

£  chiaro che essa ha una parte considerevole nell’allegoria 
del grande poema, ma la sua persona rinchiude tanta vita indi
viduale, che riuscirà sempre vano il volere indovinarne il signi
ficato preciso. M a anche quando la sua fantasia costruisce un 
simbolo così complicato com ’è quello dell’Im perio,2 le pietre sono 
fornite dalle immagini e dagli elementi della vita reale. N ell’aquila 
composta di moltissime luci le anime cantano «io» e «mio» : «un 
sol calor di molte brage», un sol odor di molti fiori. Poi il simbolo 
comincia a muoversi, — «quasi falchone ch ’esce del cappello muove 
la testa e coll ali si plaude» — e gira attorno Dante, siccome la 
cicogna si gira sovresso il nido, dopo avere pasciuti 1 figli. Indi 
tu tte le voci si uniscono in una stessa parola, la quale è accom
pagnata dalle anime come il canto si suole accompagnare col 
guizzo della chitarra. Ecco l’immagine della unità, che «non portò 
voce mai, nè scrisse inchiostro, nè fu per fantasia giammai 
compresa». Essa si compone d ’immagini terrestri sottilmente 
osservate.

Accade molto di rado che D ante copii una idea astratta 
nella Divina Commedia, ma se gli succede tuttavia di rappresen
tare la Speranza sotto la figura di una donna verde così, come 
se avesse carne ed ossa di smeraldo, o la Prudenza sotto la forma 
di una donna «ch’avea tre occhi in testa»,3 M atelda e Beatrice si 
affrettano a condurlo alla sorgente dell’Eunoè, per fargli bere 
l’acqua della buona-memoria.

1 Vedi le num erose congetture che si sono fatte  sulla persona storica e allegorica d i M atelda in 
F r. X. K raus : D ante, sein L eben u n d  sein W erk, Berlin, 1897 ; p. 481. s.

2 Paradiso X IX — XX.
3 P urg . X X IX . 124. 132.
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2. U O M IN I  N E L L ’A LTRO  M O N D O  T E R R E S T R E .

La fantasia di D ante non perde di vista la terra neanche 
nel suo più alto volo. Perciò la rigenerazione dell’individuo e della 
stessa um anità non avrebbe potuto trovare u n ’espressione più 
adegnata della visione medioneale. «Vostro ingegno solo da sen
sato apprende, ciò che fa poscia d ’intelletto degno :» Ecco il prin
cipio poetico del mondo di D an te .1

Il novellista Franco Sacchetti ci racconta a questo proposito 
un aneddoto,2 che è caratteristico anche per la maniera come il 
popolo intendeva la Divina Commedia.

U n bel giorno M aestro Antonio da Ferrara strappò nella 
chiesa dei frati m inoriti a Ravenna le candele accese davanti 
l’immagine del Salvatore, e le pose davanti alla sepoltura di Dante 
con queste parole : «Togli che tu  ne se’ ben più degno di lui.» 
Accusato di eresia davanti l’arcivescovo, così rispose : Dio, che 
sa tu tto , manifestò soltanto una piccolissima parte del suo mondo 
celeste m ediante i suoi evangelisti, ma Dante, benché «uomo 
m inimo . . .  ha veduto il tutto e ha scritto il tutto ; e però mi pare 
che sia più degno di lui di quella luminaria.»

In fatti non c’è angolo rimoto del triplice regno celeste che 
sia rim asto sconoscinto a Dante. L ’inferno ha la sua topografia 
precisa, le sue fortificazioni, torri, la sua città di Dite, il suo lago 
di ghiaccio più denso che «di verno la Danoia in Ostericch . . .» 
e tu tti questi paesaggi non sono che contadi terrestri trasposti 
nell’altro m ondo.3

Qui scendono a stento una frana del Trentino, lì marciano 
sull’argine che i padovani costruirono lungo il corso della Brenta 
per difendersi contro la neve della Carinzia, — i sepolcri del 
cimitero di Pola o di Arlì rendono ineguale la terra, la cascata 
dell’Acquacheta «divalla giù nel basso letto .4» D ante può dire a 
giusta ragione, quando esce a riveder le stelle :

«È da partir, che tu tto  avem veduto.» (Inf. X X X IV . 69.)

Nel Purgatorio la stessa descrizione particoleggiata. Pos
siamo contare le erte scoscese, i gradini, ed i ripiani fioriti, pos

1 Par. IV . 40— 43.
2 N ovella C X X I.
3 C f. A lfred Basserm ann : D antes Spu ren  in Italien. H eidelberg, 1897.
4 Inf. X II .  1 .;  XV. 7 . ;  IX . 112 ; X V I. 97.
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siamo seguire in immaginazione i calli stretti che conducono 
sulla vetta. D ante sapeva di non poter dare alla sua visione l’illu
sione della realtà, senonchè collocandola con precisione nel tempo 
e nello spazio. Egli indica l’anno, il mese e il giorno della sua 
partenza — e quando cammina con Virgilio sul m onte del P u r
gatorio, dopo avere lasciato l’aria dell’Inferno «senza tem po tinta», 
l’ombra del corpo vivente projetta sempre sul suolo la posizione 
del sole nel cielo. U no studioso' ha calcolato che la peregrinazione 
di D ante nell’altro mondo durò giusto cento settanta quattro 
ore. M a D ante ci fa sapere anche la direzione della loro via che 
simbolicamente torna sempre a manca nell’Inferno e a dritta nel 
Purgatorio. Qui debbono domandare la buona strada, u n ’altra 
volta ci vogliono «e piedi e man» per una erta salita.

C ’è molta verità nella scusa di M esser Antonio. D ante ha 
visto tu tto  nell’altro mondo e lo vide coll’occhio um ano ; com
pose il suo mondo celeste con paesaggi, città, fiumi, monti italiani 
e forestieri — e non vi lasciò neanche un grano di misticismo. 
Cosa strana. Nella sua amorosa Vita Nuova, che si svolge a F i
renze, egli stende pudicamente un velo sopra la menoma realtà, 
ma nel regno dei m orti egli si è provvisto del passaporto del sim
bolo : Il suo realismo scoppia con arditezza.

In questo regno va pellegrinando Dante, che prim a di 
essere l’uomo che si purifica dai suoi peccati, è : lui stesso. Su 
questo punto il suo realismo diventa soggettivo, la realtà estrin
seca diventa interna. Le sofferenze e le passioni della sua vita 
irrompono attraverso i vetri coloriti della cattedrale tetra. L ’atti
vità politica, la via della quale gli fu tagliata dall’esilio, le ultim e 
sue speranze, rovesciate dalla fine tragica di Enrico V II, si con
densano ora in imagini poetiche, vaticini, apostrofi energiche. 
Così la via «non vera», che D ante seguì dopo la m orte di Beatrice 
mischiandosi nella vita politica del suo tem po, e per la quale 
Beatrice lo rim provera così aspramente, non mancò di condurlo 
al vero fonte della poesia. Nel Convivio egli vorrebbe rispon
dere col coltello alla bestialità degli uomini ; nella Divina Com 
media si sente che la spina più dolente della sua anima è l’esilio. 
La sua amarezza appassionata prorom pe contro Firenze, ma egli 
sospira nondimeno di rivedere il «bello ovile ove dormì agnello» 
e sogna di prendere la corona di poeta nel suo «bel San Giovanni.»

1 Agnelli : «Typo-Cronografia del viaggio dantesco»; K raus, p . 417.
2 P ar. XXV. 1 ; Inf. X IX . 17.
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T u tte  le sofferenze della sua anima, tu tte le vicissitudini della 
sua vita esterna ed interna, tu tta la gigantesca energia del suo 
temperam ento, alla quale non era dato di appagarsi nell’azione : 
entrano nella Divina Commedia. Anzi 1 sentimenti soggettivi del 
poeta si esprimono spesso anche nella voce delle anime dell’altro 
mondo. Carlo Cipolla ha riconosciuto in molte anime il gesto 
e l’attitudine dello stesso D ante e ha raccolto sulla loro bocca i 
bricioli della filosofia e l’alito più intimo dei sentimenti di Dante.

Ma questo soggettivismo — senza dubbio molto forte — 
che ci fa quasi del tu tto  dimenticare il senso allegorico nel pelle
grino del grande poema, si congiunge ad un grande talento di 
osservazione oggettiva. Se fu la sua ricchezza sentimentale che
10 preservò dal creare nella figura di Beatrice un simbolo vuoto 
secondo la ricetta del medio evo ; fu il suo sguardo acuto, il 
quale discerne in u n ’occhiata il carattere particolare dell’indi
viduo, che gli impedì di rappresentare le colpe e le virtù dell’ 
altro mondo da tipi esangui e scoloriti.

Le variazioni del peccato sono più individuali di quelle 
della virtù — osserva il D e Sanctis, e perciò l’Inferno è il vero 
mondo degl’individui. Invece della Lussuria abbiamo la Fran
cesca da Rimini, invece dell’Eresia troviamo il Farinata, che 
si drizza superbo «dalla cintola in sù» nel suo avello rovente, 
e nella bolgia dei ladri l’ostinato e bestiale Vanni Fucci alza le 
mani «con ambedue le fiche» gridando : «Togli Iddio che a te le 
squadro».

£  vero che quest’individui debbono adattarsi nelle cornici 
dell’idea morale che serve di fondo alla Divina Commedia, ma
11 grande senso poetico di D ante per la realtà -ci è provato giusta
m ente dal fatto, che molte anime si sciolgono da questo legame. 
D e Sanctis ha rilevato che Catone dovrebbe trovarsi nella dolo
rosa selva dei suicidi dell’Inferno, eppure è posto come custode 
all’ingresso del Purgatorio. Era la grandezza poetica della sua 
figura che condusse in ciò D ante, non il valore morale misurato 
rigidamente col domma della chiesa. Brunetto Latini espia sotto 
la pioggia di fuoco il suo peccato, la violenza contro natura, 
ma egli parla con disprezzo della gregge alla quale appartiene, e 
D ante, anzi lo stesso Virgilio, gli dimostrano la più alta stima. 
N è Brunetto Latini rappresenta un peccato particolare ; egli è 
invece il maestro amato di Dante. M entre l’individuo diventa

1 F. K raus p . 153— 58. 2 Inferno XV.
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altrove colla sua vita particolare naturalmente il rappresentante 
di un tipo, qui la vita non cape nella cornice dell’allegoria.

Ma non soltanto il tipo è rappresentato sempre da un per
sonaggio allora conosciuto in tu tta l’Italia, ma questi peccatori 
vivono persino la loro vita terrestre nell’Inferno. Dante scoprì 
l’uomo nell’altro mondo per la poesia medioevale.

La fama, il nome che hanno lasciato nella memoria degli 
uomini non cessa di interessarli, essi sospirano il «dolce lome», 
come Maestro Adamo brama «li ruscelletti che de’verdi colli del 
Casentin discendon giuso in Arno». ' Di ciascheduno si potrebbe 
dire : « . . .  e mangia e bee e dorme e veste panni»,2 come tutti 1 

peccatori dell’Inferno potrebbero ripetere :

Qual io fui vivo, tal son morto !»3

Il loro carattere s’impietra in u n ’attitudine, la loro anima, 
la loro vergogna, il loro peccato ostinato si manifestano in un 
gesto, con una parola, perchè 1 uomo interno si tradisce sempre 
per il suo esteriore nella Divina Commedia.

Secondo che ci affliggono i disiri 
e altri affetti, l’ombra si figura»4

dice una delle anime.
E D ante si accosta a loro, indirizza loro la parola. Tenerezza, 

freddezza indifferente, disprezzo sdegnoso si alternano nellas ua 
voce. Corre verso l’uno colle braccia aperte e afferra un altro 
«per la cuticagna» 5 proprio come se fosse a Firenze, dove la 
maggior parte di questi peccatori visse. Il suo altro mondo è di 
questa terra. Paesaggi italiani si variano ivi e D ante cammina 
tra ì suoi concittadini.

Nel Purgatorio incontriamo invece degl’individui, dei gruppi. 
Se ì canti dell’Inferno possono intitolarsi «Farinata», «Il conte 
Ugolino», «Brunetto Latini», qui siamo nel regno delle vive Caria
tidi, dei Ciechi e dei Magri. M a anche queste scene appariscono 
nella lontananza, si approssimano, si rischiarano poco a poco, si 
condensano in u n ’immagine — insomma danno l’impressione della 
vita. Eugenio Péterfy0 disse a buon diritto, che potrebbero illu
strare la massima di Lessing, come doveva trasformarsi la de

1 Inf. X X X . 64— 65. ‘•P u rg . XXV. 106— 7.
2 Inf. XV. 40. s Inf. X X X II. 97.
3 Inf. X IV . 51. '  Péterfy Jenó : D ante  (òsszegyujtòtt m unkài II).
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scrizione in azione. Però l’individuo non sparisce nel gruppo. 
Questi penitenti, la di cui anima è scolpita nell’attitudine del loro 
corpo, tentarono la m atita e lo scalpello di un Rodin!

3. R A D IC I D E L L ’IM A C IN A Z IO N E  D I D A N T E .

Ogni immagine di D ante si fonda sulla precisa osservazione 
della vita reale. Egli potè vedere coi propri occhi le ferite orride, 
con le quali è punita la malvagità dei seminatori di discordie, 
dopo la battaglia di Campaldino, a cui prese parte ; egli spiò i 
gesti dei lebbrosi, grattantisi la pelle puzzolente, negli spedali di 
Valdichiana o di M aremm a ; la baruffa di M aestro Adamo con 
Simone da Troia 1 — nota il Péterfy — è copiata su una rissa 
di osteria ; e quante volte potè vedere ì poveri ciechi che :

«stamno a ’ perdoni a chieder lor bisogna 
E  l ’uno il capo sopra l ’altro avvalla.»2

Ecco l’espiazione degl’invidiosi.
Se ci proviamo di togliere alle scene più sublimi il vestito 

celeste, vi riconosceremo sempre una scena reale di questa vita.
La Santa Vergine richiama l’attenzione di Lucia, che il 

suo fedele corre un grande pericolo nel mondo. Questa si affretta 
di comunicare ciò a Beatrice, che sta seduta coll’ «antica Rachele» 
nella rosa celeste, e la donna amata vola nel Lim bo dell’Inferno 
per chiedere l’aiuto di Virgilio. Era così bella — racconta il poeta 
latino — che egli la richiese di comandargli. Ed essa comincia 
col lusingarlo prim a di esporre la sua domanda. Loda la grande 
fama di Virgilio, che «durerà quanto il mondo lontana», confida 
nella sua parola onorata, prom ette anche di rendergli in cambio 
i suoi servizi lodandolo sovente a Dio. M a non è questo che fa 
correre Virgilio in aiuto :

«Poscia che m ’ebbe ragionato questo,
Gli occhi lucenti lagrim ando volse 
Per che mi fece del venir più presto . . .3

Ora pensiamo che questa scena non si svolga nel cielo e nel 
limbo, e che i suoi attori non si chiamino Lucia, Beatrice e Vir
gilio. — U n uomo incorre in qualche pericolo. I congiunti si

1 Inf. X X V III .,  X X IX ., X X X . 2 Purg. X I I I .  61. 3 Inf. H.
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affrettano a chiedere l’aiuto di qualche conoscente influente e 
questi fa tu tto  per asciugare le lagrime di una bella donna. E questo 
che sta nascosto nell’immaginazione di Dante, ma la scena si 
alza nel cielo e rinchiude il simbolo.

Il nostro Eugenio Péterfy, il saggio del quale è una perla 
dell’ estetica dantesca,1 ha analizzato il realismo di D ante nelle 
sue comparazioni, che diventano spesso piccoli quadretti di genere, 
palesando così, che la vita reale interessa già D ante per sè stessa. 
Dante sa mostrarci lo sbigottimento del villanello, che credeva 
che la brina m attutina fosse la neve, i giocatori, il pastore che 
guarda le capre che ruminano m ansuete.2 Potrebbesi raccogliere 
tutta una piccola storia naturale tra i paragoni di Dante, mirabili 
per la loro osservazione esatta. Si potrebbe vedere in questa storia 
naturale la lucertola, che pare folgore quando, cangiando siepe, 
attraversa la via ; i gru, che «fanno di sè lunga riga», le colombe 
che «con l’ali alzate e ferme, al dolce nido vengon per l’aere» ; 
potremmo udire il gracidare delle rane che stanno «col muso 
fuor dell’acqua, quando sogna di spigolar sovente la villana». 
Ed ecco i fioretti

«. . . dal notturno gelo
Chinati e chiusi, poi che il sol gl’imbianca,
Si drizzan tu tti aperti in loro stelo . . .»

Nè D ante dimentica di osservare come «le bianche e le ver
miglie guance...  dell’ aurora per troppa etate divenivan rance .. .»3 
Egli scoprì non soltanto l’uomo, ma anche la natura per la poesia 
del medioevo.

Senza dubbio egli è principalmente un osservatore oggettivo, 
ma alla sua ispirazione non manca perciò il sentimento lirico 
della natura. I «tristi lai» della rondinella «presso alla mattina»,
1 quali gli sembrano rammentare i suoi «primi guai», inteneri
scono il suo cuore ; la lontana squilla — che pare pianger il giorno 
che si muore nella quiete della sera — gli punge l’anima 
d ’amore ; e si sente già l’estasi lirica del Petrarca in una sua se
stina, quando, vedendo la sua donna con una ghirlanda d ’erba in 
testa, così esclama :

«. . .  Si mischia il crespo giallo e ’1 verde
Sì bel, ch ’am or vi viene a stare all’ombra!»

1 T rado tto  in francese da René Bichet et R obert Stiegelm ar : Eugène Péterfy : Essis criti- 
ques ; Paris, Fontem oing (4. rue  L e  Goff).

2 Inf. X X IV .;  Purg. V I. 1 .; X X V II. 76.
3 Inf. X X V . 79, V. 46, 82 ; X X X II. 31 ; I I . 127 ; P urg . II . 7 - 9 .



58 EUGENIO KASTNER : IL REALISMO DI DANTE

Queste parole non nascondono più u n ’allegoria, Dante sente 
ed esprima in esse schiettamente la bellezza della v ita.1

Questo realismo è il carattere fondamentale dell’immagina- 
zione di Dante, che non ha niente di astratto. Se parla per esempio 
di uomini ignoranti, abbiamo subito innanzi agli occhi Donna 
Berta e Ser M artino, che filando e zappando vorrebbero vedere 
«dentro al consiglio divino». T u tto  rimane per così dire nei sensi 
di Dante, senza trasformarsi in una nozione astratta. Se paragona 
qualche cosa al giuoco dell’orologio, sente nell’orecchio il «tin- 
tin» della soneria ; nella parola fanciullezza egli ode il «pappo e 
il dindi» dei pargoletti.

Il buon Sordello, per dimostrare quanto sarebbe impos
sibile di continuare di notte il loro cammino nel Purgatorio, si 
curva e frega il dito in terra :

«Vedi? Sola questa riga
N on varcheresti dopo il sol partito.»2

La fantasia di D ante rassomiglia in questo a Sordello. 
Anche essa descrive righe percettibili, rappresenta tutto  sotto 
forma sensibile così nelle sue ìmagini e paragoni, come anche 
nelle sue allegorie ed in tu tta la costruzione del suo altro mondo.

Ecco le radici che nutriscono l’immaginazione di Dante 
anche quando si alza sino ai più alti simboli : il ramoscello della 
vetta dell’albero riceve colle radici il suo verde dal suolo.

D ante parte dall’individuo e rappresenta con una sua 
attitudine caratteristica il tipo, che può ricevere in sè poi senza 
alcuno sforzo il senso simbolico. La sue astrazioni sono perciò 
organiche e ben differenti dalle copie della poesia medioevale.

Beatrice è l’eterno amore della sua vita, le scene dell’altro 
mondo sono osservate su questa terra, ogni sentimento o situazione 
si rischiara con una esperienza individuale dell’anima di Dante, 
la sua grande energia e le sue passioni soppresse prorompono 
con forza elementare nel regno dei morti . . .

Ecco, attraverso quanta realtà conduce la via simbolica 
della rigenerazione dell’anima umana — e questa è la ragione 
perchè la Divina Commedia è diventata invece di un ’allegoria 
astratta del medio evo, il magnifico poema della vita umana!

Eugenio Kastner.
I P urg . IX . 16, V i l i .  1 Sestina : «Al poco giorno . .  .*
2 Purg . V II. 52.
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—  A Megvàltàs (La redenzione). Il canto VII del Paradiso di D ante. Saggio 
dalla traduzione allora già pubblicata, del Paradiso fatta da E. Cs. Relieio,
1887, I, n. 29.

— Beatrice simbolo della Chiesa, nella D . C. di D ., e particolarm ente nei canti 
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— La D . C. ed il M ehabberod. Hittudomànyi Folyóirat, 1899, p. 699— 700.
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CSONTOSI G i o v a n n i , Descrizione bibliografica dei codici corvini restituiti da 
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M agyar Figyeló, 1911, p. 346—348.
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D r . G .  H .  ( G u s t a v  H e i n r i c h ) .  Dante, l’Inferno, trad. di G iuseppe Angyal. 
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—  Paolo e Francesca. Saggio dalla D . C. di D . L  Inferno, canto quinto. Oròk- 
zòld, 1900, p . 193.
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ed i precetti di Ruskin. Budapest, 1903, pp. 246—247 e 304— 307.



BIBLIOGRAFIA DANTESCA UNGHERESE 67
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G l u c k s m a n n  E n r i c o , D ante’s «Holle» in ungarischer Uebertragung. Recensione 

della trad. dell’Inferno, di Carlo Szasz. Das M agaziti fiir die Litteratur des 
In- und Auslandes. 1886, n. 17.
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H e v e s i  G i u s e p p e , D iv ina  C om m edia (R acconto). Egyetértés, 1911, n . 227. 

M a g ya r  S za lo n ,  1917, n . 5. p p . 17— 20.
H i r s c h l e r  d o t t . G i u s e p p e . D an te  (S tu d io .)  A  H irnók  (K olozsvàr), 1921, nn. 

8— 12.
—  O  beata U ngaria  . . . V ita di D an te . (A rticolo com m em orativo  p er il sesto

cen tenario  della m orte  di D .) A  N ép, 1921, n. I I I .
—  D an te . (S tud io .) P àszto r tu z  (K olozsvàr), 1921, o tt. I.
—  B eatrice. E rdélyi M agyar L ànyok, 1921, nn . 1— 2.
—  D an te  e C risto . (S tud io .) A  H irnók, 1921, n n . 14 e 15.
—  D an te , 1321— 1921. (A rticolo com m em orativo .) P àsztortuz  (Kolozsvàr),

1921, p p . 410— 411.
H o n t i  d o t t . R o d o l f o , D ante , B udapest, 1921, 8°, pp . 43.
H o r n  E ., D an te  in U ngheria . R ecensione del lib ro  di G iuseppe K aposy, Poly- 

biblion (Paris), 1912, p . 149.
H u b a y  E u g e n i o . P rog ram m a ungherese ed italiano della sinfonia «Vita Nuova» 

di — : F esta  m usicale dan tesca  della S ocie tà M attia  C orvino 12 d icem b .e  
1921 nella sala m assim a d e ll’A ccadem ia di m usica. B udapest, 1921, 8°, pp . 
20. C on ten u to  : P rogram m a. Siklós A lberto  : In troduzione alla sinfonia di 
E ugenio  H u b ay  tra tta  dalla «Vita Nuova» di D an te , testo  ungherese a pagg. 
4— 7, testo  italiano a pp . 12— 16 ; testo  ungherese  dei versi, pp . 8— 11, testo  
orig inale dei versi, p p . 17— 20.

H u s z ÀR E m e r i c o , D an te  (Sulla traccia del «Cornhill M agazine»). M agyar- 
orszàg és a N agyvilàg , 1865, n . 14.

i. e. L ’Esposizione dantesca nel M useo  N azionale. N épszava , 1921, n . 249.
— i — n ( K ó r ò s i  A l b i n o ) .  C elestino V. N ote  su r le g rand  refus. Recensione 

d e ll’opera  di L . L ànczy . M agyar À llam , 1901, n . 249.
i. t .  L ’In fe rno  di D . A. T ra d u z io n e  di G éza G àrd o n y i. R ecensione. Budapesti 

Szem le, 1896, L X X X V II, pp . 155— 156.
P . JÀNO SSY B ÉLA . Il tesoro  d i R avenna. (A rticolo com m em orativo  per il sesto 

cen tenario  della m orte  di D .) A  H irnók  (K olozsvàr), 1921, n . 12.
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P. JÀNOSSY BÉLA, Beatrice (Versi). A  Hirnòk., 1921, n. 12.
JÀNOSI GUSTAVO, D ante : Purgatorio. Veszprémi Hirlap, 1909, n. 6.
I m r e  A l l e s a n d r o , Influsso della letteratura italiana sull’ungherese. Budapesti 

Szemle, 1878, X III, pp. 1—37, 261—307. S tudi critici, Budapest, 1897, II, 
p p .  3 -1 4 7 .

K . A .  ( K ó r ò s i A l b i n o ) .  D ante in Ungheria (di G iuseppe Kaposy). Recensione.
Magyar Kòzépiskola, 1911, pp. 442—3.

— k. — n. Dante, La D . C. con note di E. Camerini, 1876. Recensione. Irodalmi 
Szemle, 1876, n. 11.

— D ante Alighieri, l’Inferno. T rad. di Giovanni Angyal. Recensione. Irodalmi 
Szemle, 1878, n. 10.

K . A . ( K a r p a t i  A u r Él .)  Chopin e D ante. Biografia di Chopin scritta da F ran
cesco Chopin e lo studio su D ante del Carducci. Q uest’ultimo tradotto  in 
ungherese da Arturo Elek. Recensione. Pesti Napló, 1921, n. 267.

K . G .  ( K e n e d i  G eza ) .  U na nuova traduzione di D ante (Recensione della trad.
dell’Inf. di M ichele Babits). A z  Ujsàg, 1913, n. 29.

K a p o s y  G i u s e p p e , Q ual’è la parte più bella della D. C. ? Koszorù, 1884, n. 52 ; 
Magyar Szemle, 1890, n. 36.

— D ante nella letteratura ungherese. Koszorù, 1885, nn. 1—3.
— Intendiamoci ! (Risposta a Rodolfo Rényi.) Koszorù, 1885, n. 14.
— Ravenna. Katholikus Szemle, 1889, pp. 48— 84.
— Dante. Katholikus Egyhàzi Kòzlòny, 1890, nn. 12 e 13.
— La teologia di D ante (di Emerico Csicsàky, sulla traccia delle opere di F. 

Hettinger). Recensione. Magyar Szemle, 1891, 28.
— D ante e la Bibbia. Budapest, 1891, 8°, pp. 19. Estratto dal fasciolo di saggio 

della M agyar Szemle, 1891.
— L ’Inf. di D . A. T raduzione di Géza G ardonyi. Recensione. M agyar Szemle, 

|8 % , 19.
—  Il canto XI del Paradiso di D ante. Traduzione di — . Album d ’arciduca 

Rodolfo, Budapest, 1897, pp. 131— 132.
— D. A. (di G iovanni Engels— Angyal). Recensione. Egyhàzi Kòzlòny,

1904, n . 23.
—  Enciclopedia dantesca (di Fiammazzo). Recensione. Egyetemes Philologiai 

Kòzlòny, 1905, pp. 722— 723.
— Dante in U ngheria. Akadémiai Értesito. 1909, pp. 486—491.
— Il Purgatorio e il suo preludio (Francesco d ’Ovidio). Recensione. Egyetemes 

Philologiai Kòzlòny, 1906, 774— 776.
— Dante e l ’Ungheria. Budapest, 1909, 8°, p . 25.
— Le prim e tracce della conoscenza di D . in Ungheria, e i codici danteschi 

ungheresi, Budapest, 1909, 8°, p. 52.
— L ’Ungheria ed il sesto centenario della nascita di Dante, Kolozsvàr, 1910,

12°, p. 16. Estratto da Erdélyi Lapok, 1910, n. 5.
— I primi traduttori ungheresi di D ante: Francesco Csàszàr, Giulio Bàlinth. 

Budapest, 1910, 8°, p. 31. Estratto  da Irodalomtòrténeti Kòzlemények, 1910, 
p p .  142— 170.

— D ante nell’arte ungherese. Budapest, 1910 8°, p. 16. Estratto dall’ A  Czél,
1910, pp. 13— 18 e 8 1 - 8 8 .

— Dante Magyarorszàgon (D ante in  Ungheria), Budapest, 1911, 8°, pp. 373.
— Dante in Ungheria (Sunto). Budapest, 1911, 8°, pp. 8.
— Dante Alighieri. His Life and Works. By Paget Toynbee. London, 1910.

(Recensione). Tòrténeti Szemle, 1912, pp. 265— 268.
— D . A. Enciclopedia Révai. Budapest, 1912, voi. V, pp. 293— 295.
— Cs. Papp Giuseppe, traduttore di D ante, (Necrologo). Nyugat, 1917, pp. 

9 5 3 - 4 .
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K a p o s y  G i u s e p p e ,  « O  beata Ungaria» (Per la commemorazione dantesca in 
U ngheria). Magyarorszàg, 1921, n. 27.

—  L ’esilio, gli ultimi anni e la m orte di D ante. Conferenza letta nella quarta 
m attinata dantesca della Società ungherese-italiana «Mattia Corvino» di 
Bpest, e pubblicata in M agyar Helikon, 1921, pp. 787— 795.

—  Feste dantesche. Tdrsasdg, 1921, n. 30.
— L ibri e m anoscritti interessanti all’esposizione dantesca di Budapest. M agyar

orszàg, 1921, n. 248.
— I quadri e le statue dell’esposizione dantesca. Magyarorszàg, 1921, n. 249.
—  T rattatello  in laude di D ante. Prim a biografia di D ante in lingua italiana.

Di Giovanni Boccaccio. In appendice la Vita di D ante di Lionardo Bruni, 
la rubrica dantesca di G iovanni Villani, ed alcuni capitoli della Vita intera 
dell’Boccaccio. T raduzione, introduzione e note di — . Gyoma, 1921, 4°,
p p .  3 4 .

—  Come venne rinvenuta a Nagyczenk la statua del Canova rappresentante 
Beatrice? Magyarorszàg, 1921, n. 273.

—  Aneddoti danteschi. Magyarorszàg, 1921, n. 187.
—  I ritratti di D ante. Magyarorszàg, 1921, n. 198.
— La tom ba di D ante. (Per il sesto centenario della m orte di D ante.) M agyar

orszàg, 1921, n. 203.
—  D ante e la Bibbia. Katholikus Élet, 1921, pp. 255— 260.
K a r d o s  A l b e r t o . A l c u n e  p a r o le  s u  D ante. Debreczeni Fiiggetlen Ujsàg, 1921, 

n. 289.
K a s t n e r  d o t t . E u g e n i o . Il De Monarchia di D ante. Traduzione del dott. 

Giorgio Balanyi. Recensione. M agyar Kultura, 1921, pp. 23—25.
—  D a n te : La Vita Nuova. T raduzione di Zoltano Ferenczi. Recensione. Uj 

M agyar Szemle, 1921, pp. 142— 143.
—  D ante. (Per il sesto centenario della m orte di D ante.) Uj Nemzedék, 1921, 

n. 203.
—  D a n te : La Vita Nuova. (Studio.) M agyar Kultura, 1921, pp. 294— 297.
— Il realismo di D ante. (Lettura fatta il 5 giugno 1921 nella Società M attia 

Corvino.) Uj M agyar Szemle, 1921, pp. 265— 272.
— 11 Purgatorio nella traduzione di M ichele Babits. Recensione. Katholikus 

Élet, 1921, pp. 266— 267.
K à l o s i  L e o p o l d o , D . A. Csalàdi Kór, 1865, n. 17.
K à n i t z  A g o s t i n o . La botanica nella D . C . di D ante. M agyar Nòvénytani Lapok, 

1 8 8 2 ,  p p .  1 — 8 .
K e l e t i  G u s t a v o , Esposizione dei cartoni danteschi dello Scaramuzza. Fóvàrosi 

Lapok, 1872, n. 6.
K e n e d i  G é z a , Tracce dantesche. Fiumei Szemle, 1903, n. 5.
—  D ante ed i due gran frati. (Ricordi fiorentini.) A z  Ujsàg, 1907, n. 191.
— D ante (Articolo com mem orativo). Urànio, 1921, pp. 29—31.
K e r e s z t y  S t e f a n o , La sinfonia dantesca del Liszt. Introduzione di Riccardo

Pohl. T rad . di — . Program m a del concerto dei filarmonici (Budapest, 26 
gennaio 1898), pp. 4— 5.

K e r t b e n y  C a r l o , D ante in der ungarischen L iteratur. Jahrbuch der deutschen 
Dante-Gesellschaft, Leipzig, 1867, pp. 127— 143.

—  D ante in der ungarischen L iteratur. Von K . M . K ertbeny. Berlin, 1873, 
^ 8°, p p .  16.

K e s z l e r  G i u s e p p e , Il Galeotto di D ante. Q uadro dalla storia della poesia rom an
tica. Budapest, 1890, 8°, pp . I X + 5 5 . Estratto  dal Nem zet, 1890, nn. 77, 
80, 86.

K é g l  A l e s s a n d r o , Blochet E . : Les sources orientales de la D . C. (Recensione) 
Egyetemes Philologiai Kòzlòny, 1902, pp. 926— 929.
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K é z d i- K o v ÀCS L a d i s l a o , Per l’inaugurazione dell’«Inferno». (In occasione della 
inaugurazione del gran quadro di M olnàr e T rill, rappresentante l ’Inferno.) 
Pesti Hirlap, 1896, n. 135.

K i p p e r  S t e f a n o , L ’uomo in D ante. Pesti Napló, 1891, n. 324.
K ir ÀLY G i o r g i o . Anatole France, La descente de M arbode aux enfers. Testo 

originale e traduzione ungherese. Per cura di — . (Publicazione per il sesto 
centenario della morte di D ante.) Budapest, 1921, 8°, p . 32.

— Il D ante di Babits. Recensione della traduzione del Purgatorio per cura di 
Michele Babits. Nyugat, 1920, pp. 867—874.

Kiss d o t t . E r n e s t o , D ante in U ngheria (di G . Kaposy). Recensione. Erdélyi 
M uzeum, 1911, pp. 247—248.

K l e in  J. L. Die Illustrationen zum D ante, m it besonderer Beriicksichtigung 
von D oré’s neueste Illustration des Inferno. Deutsche Jahrbiicher fiir Politik 
und Literatur. (Berlin.) 1862, pp. 115— 137.

K— m, La poesia e la prosa di D ante. Ordkzóld, 1900, pp. 207— 211.
K o b o z  ( K o z m a  A n d o r ) ,  L ’Inferno. Canto apocrifo. Aggiunta al poem a di 

D ante. A z  Ujsàg, 1903, n. 10.
K o m j à t h y  A l a d à r , M orte di D ante. (Versi.) Nyugat, 1920, p. 298.
K o n t I g n a z i o , D ante in U ngheria (di G. Kaposy). Recensione. Revue Critique 

(Paris), 1912, n. 34.
— D ante en Hongrie. Bordeaux, 1913, 8°, pp. 12. Sunto in francese del «Dante 

in Ungheria» di G. Kaposy. Estratto dal Bulletin Italien, 1913, pp. 1 — 12.
K o n t r a s z t y  D e s i d e r i o . L a  v i ta  e  la  p o e s ia  d i D a n t e  A l l i g h ie r i  ; S a t o r a l j a u j h e ly ,  

1921, 12°, pp. 18. E s t r a t t o  d a l g io r n a le ,  Zemplén d i  S à t o r a l j a u jh e ly ,  1921, 
n n .  14 1-145 .

K o n t u r  BÉLA, Dalla Vita Nuova di D . A. Traduzione dei sonetti IV e IX. K ath. 
Egyhàzi Kózlony, 1890, n. 14.

— Dalla Vita Nuova di D . A. Traduzione dei sonetti 1, 2, 5, 6, 8, 13, 16, 17, 
18, 22, 24, e 25. Kath. Egyhàzi Kózlony, 1890, n. 18.

— Beatrice. Studio. Békésmegyei Kózlony, 1890, n . 70.
—  Canzone. T raduzione della Canzone III della Vita Nuova. Békésmegyei 

Kózlony, 1890, n. 103.
— La Canzone II della Vita Nuova. K ath . Egyhàzi Kózlony, 1891, n. 2.
— La Canzone IV della Vita Nuova. K ath . Egyhàzi Kózlony. 1891, n. 10.
— Donne ch'avete intelletto d’amore. La Canzone I della Vita Nuova. M agyar 

Allam . 1891, n. 256.
— Fram m ento di canzone della Vita Nuova : S i  lungiamente m’ha tenuto 

Amore. Békésmegyei Kózlony, 1891, n. 96.
K o r o d a  P a o l o . Il purgatorio ed il poeta (Pubblicandosi la trad. del Purgatorio 

curata da M. Babits). A  Hét, 1029, pp. 233—4.
KOSSUTH LODOVICO, D ante, Petrarca e Macchiavelli. Ellenzék (Kolozsvàr), 1893, 

n. 262. — . Scritti di Lodovico K ossuth, Budapest, 1894, IV, pp . 258— 262.
K o s z t o l ÀNYI DESIDERIO, Dante (Statua del Canciam). Versi. Vasàrnapi Ujsàg,

1909, n. 11.
— D ante nella «Croce del Corvo». (Sonetto.) Négy fai kozòtt (T ra quattro 

muri), Budapest, 1907, p. 115.
— D ante e Babits (Recensione della trad. del Purg. di M ichele Babits). Uj 

M agyar Szemle, 1920, pp. 235—242.
K o z m a  A n d o r . A I poeta dell’«Inferno». Poesia. Budapesti Szemle, 1922, voi. 

C LX X X IX , p p .  3 6 - 4 2 .
K ó r ò s i A l b i n o , La selva oscura, di G aspar N unez de Arce. I poeti spagnoli 

del secolo X IX , Budapest, 1893, p. 94 e sgg.
— Cervantes comparado con los mayores representantes de la literatura um - 

versal. (Cervantes-D ante.) Horizontes. Buenos-Aires, 1921, pp. 10— 11.
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K o s z e g i  L a d i s l a o . D an te  e A rany. ( I  condensatori di stile.) S tud io  critico.
Budapesti Szem le, 1921, voi. 188, pp . 1— 43, 103— 115.

K r o p f  L o d o v i c o , T oynbee : A  d ic tionary  of p roper nam es in thè  w orks of 
D an te . (R ecensione.) Budapesti Szem le, 1899, X C IX , pp . 155— 158.

K r u d y  G i u l i o . 11 vino dei filosofi. (L a D iv ina C om m edia di D an te .) M agyar
orszàg, 1921, n . 249.

K u u n  CONTE GÉZA, G iovann i di Serravalle, C om m ento  inedito  dell’Inferno. 
R iv ista  europea, 1874, III , pp . 406— 407. R ip rodo tto  in G . J . Ferrazzi, 
M anuale dantesco, Bassano, 1877, V, pp . 292— 295.

K ù r c z  A n t o n i o  D . A .  ed il suo tem po . B udapest, 1878, 4°, p . 69. E stra tto  dai 
p rogram m i per gli anni 1876—7 e 1877—8 del r. ginnasio cattolico di B udapest.

(— Idi.) V ita N uova. (L a sinfonia dantesca di Eugenio H ubay , eseguita la prim a 
volta il 12 d icem bre 1921.) Pesti H irlap, 192Ì, n. 279.

— 11. — . Il m onum en to  a D an te A lighieri a F irenze (con una figura). A z  Orszàg 
Tiikre, 1865, n. 25.

Iz. D an te  in  U ngheria , di G . K aposy. R ecensione. Urànio, 1911, pp . 522— 523. 
Lksz. B eatrice. (C hi fu B eatrice?) A z  Ujsàg, 1921, n . 105.
L . H . E lse H asse : D an tes gò ttliche K om òdie. (Recenzione.) Pester Lloud.

1910, n. 240.
L .  I. ( L e n d v a i  ST E F A N O .) Il D e M onarch ia di D an te  in  ungherese. Recensione 

della traduz ione cura ta  da G iorgio  Balanyi. N em zeti Ujsàg, 1921, n . 217. 
L .  V. ( L a k a t o s  V i n c e n z o ) .  D an te , Il Paradiso (traduzione di C arlo Szasz).

R ecensione. K atholikus Szem le, 1900, pp . 943— 946.
L a n c z y  G i u l i o , D an te  e Bonifacio V il i .  A t t i  della sezione di filosofia, filologia 

e storia della Società transilvana del Museo. Kolozsvàr, 1890, p . 597 e 580.
—  S tu d j. D an tesca : B udapest, 1890, pp . 41 — 174.
—  D an te  u n d  Bonifac V il i .  Ungarische Revue, 1891, pp . 373— 374.
—  N o te  su r le g rand  refus et la canonisation  de C élestin  V . . . par — . Paris, 

1891. P iccolo 8°, pp . 22. E stra tto  dagli Annales internationales d ’histoire.
—  L ’ideale della nob iltà  in  D an te . B udapest, 1908, 8°, pp . 43. E stra tto  dalla 

pubblicazione : D iscorsi ten u ti il 22 se ttem bre 1907 istallandosi il R etto re 
M agnifico ed  il S enato  p e r l ’anno  1907— 08 della R. U niversità  di B udapest ; 
B udapest, 1907, pp . 329— 371.

L e n d v a i  S t e f a n o , L ’om bra di D an te . (Versi.) N em zeti Ujsàg, 1921, n. 174. K un- 
sàgi H irlap , 1922, n . 6.

—  La po rta  della m orte. (Versi.) Élet, 1921, n . 3.
—  L a cam pana di R avenna. (A rticolo p e r il sesto cen tenario  della m orte di D .) 

N em zeti Ujsàg, 1921, n . 203.
L e n k e i  E n r i c o , L a le tte ra  di D an te  a C angrande della Scala, signore di Verona. 

Vasàrnapi Ujsàg, 1906, n . 5. R ip rodo tto  in : I m iei eroi, di — ; B udapest,
1910, p p .  5 3 - 5 7 .

L i n b e r g e r  S t e f a n o , D an te  e la riform a, Protestàns Szem le, 1897, pp . 573— 581. 
L i s z k a  B é l a , L a m oglie di un  gran poeta (sulle tracce dello Scartazzini). Fó

vàrosi L apok» 1879, n . 251.
L i s z t  F r a n c e s c o , A près un e  lectu re  du  D an te , fantasia quasi sonata. Années 

de pélerinage. 2e année. Italie. N o 7. M ayence, f°, pp . 25.
—  E ine S ym phon ie  zu  D a n te ’s D iv ina C om m edia fiir grosses O rchester und  

S opran  u n d  A lt-C hor. P a rtitu r . L eipzig. (B reitkopf u. H àrte l). 8°, pp . 8 +  216.
—  E ine S ym phon ie  zu  D a n te ’s C om m edia fiir grosses O rchester u n d  S opran  und  

A lt-C hor. A rrangem ent fiir zwei P ianofortes vom C om ponisten .
—  S onett T a n to  gentile e tan to  onesta. C om ponirt von H . von Biilow. T ra n - 

scrip tion  fiir P ianoforte  von F . L iszt. Berlin, S ch lesinger, 1875, f°, pp. 7.
L o n k a y  A n t o n i o ,  D ante . S toria  universale, di Cesare C an tù . T raduzione  di — .

Eger, 1868, voi. X, PP. 482— 496, 504— 512, 5 5 0 - 5 5 4 .
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LÓRINCZ BÉLA, Dante, De M onarchia. Storia della scienza politica nelle sue 
relazioni colla morale. Di Paul Janet. T raduzione di — ; Budapest, 1891, I, 
p p .  5 4 0 — 5 5 4 .

L u s z t ig  DOTT. GÉZA, Mistici, poeti e pensatori. Békéscsaba, 1918, 8°, pp. 174. 
La parte relativa a D ante (p. 1—84) consta dei seguenti capitoli : D ante e 
Beatrice ; la Vita Nuova ; la Beatrice del dolce stil nuovo ; Selvaggia, la 
Beatrice di Cino da Pistoia ; Beatrice ; Gli amori di Dante.

m. e. (M AGYAR E l e k ) .  La Commedia di D ante in ungherese. Recensione della 
traduzione dell'Inferno fatta da M ichele Babits. Magyarorszàg, 1912, n. 302.

(m. j.) La figura di D ante. A  Hirnók, 1921, n. 12.
(m— n.) Aneddoti danteschi. A  Hirnók, 1921, n. 12.
M . S .  (MÀRKI S a n d r o ) .  La rinuncia e la canonizzazione di papa Celestino V . 

(Lànczy G. : N ote sur le grande refus etc.) Recensione. Erdélyi Museum.
1891, p p .  4 5 8 -5 9 .

M a r ia y  EDM ONDO. II D e M onarchia di D ante. (Recensione della traduzione' 
di Giorgio Balanyi.) Magyarsàg, 1921, n. 225.

M a r k Ó L o d o v ic o . D ante, La D . C. (Inferno.) 25 incisioni orginali, con prefa
zione di Alberto Berzeviczy. Budapest, 1921, 4°, 2 + 2 5  fogli.

M A n d y  G i u l i o . Dante (Ricorrendo il 650° anniversario della sua nascita). 
Alkotmdny, 1915, n. 149.

M à r t o n  S t e f a n o . Il contenuto della D. C. A  Hirnók, 1921, n. 12.
M e l l e r  S lM O N E . I due sonetti di Michelangelo su D ante. In : Michelangelo, di

—  ; Budapest, s. a., p. 145 e 146.
M e l t z l  U g o , Le trois L  du D ante. Nouvelle essai d ’un com m entaire sur le 

chant I de la Divine Comédie. Lettre a la princesse Dora d ’Istria. 2a ed., 
Clausembourgh, 1884, 4°, pp. (8). La prim a edizione è del 1883 ; la terza — 
troisième edition augm entée —  fu pubblicata pure a Kolozsvàr nel 1886, 12°, 
pp. 16. Q uest’ultima è un estratto dall’annata 1886 degli Acta Com paratioms 
L itterarum  Universarum , Claudipoh, voi I, n. 3— 4.

— Goethe und Freidank als Interpreten D ante’s, nam entlich seiner 3 L . kurz- 
gefasster kritischer Beitrag zur vergleichenden Litteraturw issenschaft und  
germanischen Philologie. von FI. v. L . K lausenburg, 1886, f , pp. (10).

M lKOLA Z o l t ÀN. I sonetti su D ante di Michelangelo e  dell’Àlfieri. T raduzione 
dall’originale. A  Nép, 1921, n. 111.

M is k o l c z y  STEFANO, L ’Italia nel secolo X III. Budapest, 1908. S u  D ante a pp. 
36— 40. Estratto dal Programm a per l’anno scolastico 1907— 08 del ginnasio 
dei piansti a Budapest.

M o k r y  B e n i a m i n o , Enciclopedia storica-biografica per l ’uso com une. Pest, 1819. 
Dante, voi. II, pp. 12— 15.

M o l n à r  A n t o n i o , D ante, Orszdg-Vildg, 1 8 8 ,  n. 5 0 .
M r. Florilegio dantesco. Recensione. Alkotm dny , 1897, n. 46.

(ni.) Ordino u n ’esposizione dantesca. (Scherzo.) Borsszem Jankó, 1921, n. 39.
N é k à m  A l e s s a n d r o . A  D ante (Versi). Katholikus Szem le , 1921, p p .  611—613.
P . NÉMETH G e r a r d o . Dante cosmopolita. Articolo d ’occasione per il sesto cen

tenario della morte di D ante. A  Hirnók, 1921, n. 12.
NÉMETHY G i u l i o , La grande epopea del cattolicesimo. Tiszdntàl, 1898, n. 298.
N y i t r a i  G i u s e p p e , Sandro Botticelli e il codice di D ante. Nemzet, 1883, n. 80.
—óth— (FÓ TH Y  G i o v a n n i .)  Visitando l’esposizione dantesca. M agyar Hirlap,

1921, nov. 8.
— D ante. (Articolo commemorativo.) Magyar Hirlap, 1921, sett. 15.
O l à h  G a b r ie l e . Dante e Beatrice. (Versi.) Magyarsàg, 1921, n. 201.
O r io l i  E m i l i o , Il bolognese M arco da Saliceto, precettore dell’ultimo arpadiano.

Budapest, 1910, 8°, 16. Estratto dai Szazadok, 1910, pp. 789—801.
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O r i o l i  E m i l i o . Un bolognese maestro d ’un re d ’Ungheria. Bologna, 1910. 
8°, pp. 24. — . Estratto  dagli Atti e M em orie della R. Deputazione di 
Storia patria per la Romagna. Terza Sèria. Voi. X X VIII.

O s s t e r n , S a l o m o n  P a u l  d o t t . P r o f e s s o r . D er neue D ante. Recensione del 
libro di M iguel Asin Palacios : La Escatologia M usulm ana en la Divina 
Com m edia. Pester Lloyd, 1921, n. 219.

Ó v à r y  L e o p o l d o , D ante e il mondo della sua fantasia. Életképek, 1876, nn. 43— 45. 
— o. (RÀKOSI E u g e n i o ) .  Babits— D ante. (Recensione della traduzione del P ur

gatorio fatta da M . Babits.) Budapesti H irlap, 1920, n. 205.
Ó r e g  P. ( A n g y a l — E n g e l s  G i o v a n n i ) .  D ante sul suicidio. Temesi Lapok, 1877, 

n. 270.

—  P. —  F . D ante. Di Antonio Rado. Recensione. Szazadok, 1908, pp. 
165— 166.

P .  J. (P a t a i  G i u s e p p e .)  D ante e M anuello. M ult és Jovó, 1921, p. 324.
P a p p  D e s i d e r i o . D ante. Nel sesto centenario della sua morte. Napkelet (Ko- 

lozsvàr), 1921, pp. 833— 338.
Cs. P a p p  G i u s e p p e , Dantologia. Vita ed opere di D . A. per G .  A. Scartazzini, 

M ilano, 1895. Recensione. Erdélyi M uzeum , 1895, pp. 445— 449.
—  Il Veltro nella D . C. di D ante. Allatok védelme, 1895, n. 4.
—  D ante : L ’Inferno. La prim a parte della D . C. Trascrizione in prosa e

com m ento di — , Kolozsvàr, 1897, 8 J, VII +  175.
—  La psicologia di D ante nella D . C., Kolozsvàr, 1897, 8°, 63.
—  Il sistema politico dì D ante, Kolozsvàr, 1897, 8°, 66.
— Il bidello sapiente. M agyar Pestalozzi, 1898, nn. 18— 22.
—  La nobiltà di D ante. Elókeló Vilàg, 1899, n . 25.
—  D ante sulle labbra del popolo, Elókeló Vilàg, 1899, n. 10.
—  D ante e la Bibbia. Erdélyi Protestàns Lap. 1900, n. 1.
—  Il merlo di D ante. Allatok védelme, 1900, n . 2.
—  Tracce di D ante a Verona. M agyar Polgàr, 1900, n. 40.
—  La tom ba di Ravenna. Csalàd és Iskola, 1900, nn. 18— 20.
—  Il Paradiso di D ante in ungherese. T raduzione di Carlo Szàsz. Recensione.

Erdélyi M uzeum , 1900, pp. 381— 396.
—  Cunizza. Elókeló Vilàg, 1900, n. 30.
— Le ossa di D ante. Vasàrrtapi Ujsàg, 1900, n . 44.
— Leone X III alla memoria di D ante, M agyar Polgàr, 1900, n. 298.
—  D ante e l’Ungheria, M agyar Polgàr, 1901, n. 132.
— D ante all’indice, M agyar Polgàr, 1901, n . 6.
—  Reliquia sm arrita, Ujsàg, 1901, n. 280.
—  L ’anno del giubileo della visione di D ante, Erdélyi M uzeum, 1901, pp. 91— 94.
— La Piccarda di D ante, Ujsàg, 1901, n. 53 e 54.
—  Pia. Magyarorszàg, 1902, n. 228.
—  M attia Corvino e D ante. Albo di M attia Corvino. Budapest, 1902, pp. 

182— 190.
. — Il re M attia. Giornale dantesco. 1902, p . 4— 6.

— Corbisier Carlo, D ante. Carattere e tem pi. (Recensione.) Erdélyi M uzeum,
1902, P . 207.

—  D ante nella scuola. M agyar Paedagogia, 1902, pp. 359— 372.
—  Festa dantesca in Ungheria. Strenna dantesca, Firenze, 1902, pp. 116— 118.
—  S trenna dantesca. 1903. Recensione. Egyetemes Philologiai Kózlony, 1903, 

P . 353 e 354.
—- L etteratura dantesca. Egyetemes Philologiai Kózlony, 1903, pp. 446— 48 e 

527— 29.
—  L ’Hatvani italiano. Cecco d ’Ascoli. Kolozsvàr, 1905, 8“, pp. 15. Estratto 

dall’ Erdélyi M uzeum, 1905, pp. 19—30.
— Il conte Passerini. N em zeti Hirlap, 1905, n. 111.
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Cs. P a p p  G i u s e p p e . G .  L . Passerini. Nem zeti H irlap, 1905, n. 65. L a Nazione, 
Firenze, 1905, agosto 28.

— Passerini e Mazzi : Bibliografia dantesca. Recensione. Egyetemes Philologiai
Kòzlòny, 1901, p. 71 e 7 2 .....................................................

— Uno scienziato italiano amico dell’Ungheria. Giubelieo del conte G . L . 
Passerini. Tolnai Vilàg Lapja, 1906, n. 22.

— D ante : Il Purgatorio. La seconda parte della D . C. T rascritto  in prosa 
e spiegato da — . Kolozsvàr, 1907, 8°, pp. 195.

— «Dante» (Recensione del dram m a di Heloise D urand— Rose). Erdélyi Lapok,
1918, n . 3.

— D ante : Il Paradiso. La terza parte della D. C. Trascrizione in prosa e com
mento di —•. Kolozsvàr, 1909, 8°, pp. X +  203.

— D ante e l’Ungheria. Le prim e tracce della conoscenza di D ante in U ngheria, 
e ì codici ungheresi di D ante (di G iuseppe Kaposy). Recensione. Egyetemes 
Phil. Kòzlòny, 1910, pp. 2 1 4 -2 1 5 .

— Le tre L  di D ante. Di Ugo Meltzl, T raduzione di — . Kolozsvàr, 1910. 12°, 
pp. 16. Estratto dagli Erdélyi Lapok, 1910, n. 7.

— 1 primi traduttori ungheresi di D ante. (Di G iuseppe Kaposy.) Recensione. 
Erdélyi Lapok, 1910, n. 17 ; Budapesti Hirlap, 1910, n. 215.

— D ante : L ’Inferno. La prim a parte della D . C. Trascrizione in prosa e com
mento di — . Seconda edizione completa. Kolozsvàr, 1910, 8°, pp. 216.

— Dante e Garibaldi. Di G. Stiavelli. T raduzione dall’italiano di — . M agyar
orszàg, 1911, n. 205.

— D ante in Ungheria. Di G iuseppe Kaposy. Recensione. Egyetemes Phil. 
Kòzlòny, 1911, pp. 485—486.

’— Dante in Ungheria. Recensione italiana del libro di G iuseppe Kaposy. 
Grammatica italiana pratica e libro di lettura. Compilati da — . Budapest,
1 9 1 2 ,  p p .  1 3 8 — 1 3 9 .

P a s s e r in i  G .  L. D ante in Ungheria. D i G iuseppe Kaposy. Recensione. Giornale 
dantesco, 1913, pp. 118— 120.

P a t e k  F r a n c e s c o . Il D e M onarchia di D ante. Recensione della traduzione
di Giorgio Balanyi. S zdza d o k■ 1921, pp. 271— 273.

P a t t h y  C a r l o . Una canzone ed un sonetto dalla V. N. di D ante. (I. Donne, 
ch ’avete intelletto d ’amore ; II : Negli occhi porta la mia donna Amore.) 
T raduzione di — . Nyugat, 1921, pp. 1383— 84.

P a v o l i n i  E. P . Studi danteschi in Ungheria. Bulletino della Società dantesca 
italiana, 1901, pp. 24— 25.

— D ante in Ungheria. Di G iuseppe Kaposy Recensione. Bulle ino della Società 
dantesca italiana, 1912, pp. 304— 306.

— La Commedia di D ante. Parte prim a. L ’Inferno. Traduzione di Michele 
Babits. Recensione. Rassegna bibl. della lett. it., 1913, pp. 46— 49.

— La fortuna di D ante nel mondo. II. In U ngheria e in Finlandia. L ’Italia
che scrive. (Roma.) 1921, pp. 21— 22.

P à p a i  L o d o v ic o . D ante Alighieri. U j Vilàg, 1901, n. 7.
P— e. (Presse), Per le feste dantesche. Pesti Hirnòk, 1865, n . 117.
P e is n e r  I .  Die D ante-Ausstellung. Neues Pester Journal, 1921, n. 248.
P e l e c h  E. G i o v a n n i , D ante Alighieri. L ’Inferno. S tudio letterario. Eperjes,

1890, 8°, p p .  135.
P e t h Ó ( O t t o c a r o  P r o h a s z k a ) .  U bertin  von Casale und dessen Ideenkreis. 

Ein Beitrag zum Zeitalter Dantes. Von D r. Joh. H uck. Recensione. M agyar 
Sion, 1903, pp. 7 0 8 -7 1 1 .

P e t h ò  A l e s s a n d r o . D ante in Ungheria. Di G iuseppe Kaposy. Recensione.
Szàzadok, 1911, pp. 452—54.

P e t r e s  C o l o m a n n o . D ante come poeta lirico. A  Hirnòk, 1921, n. 12
—  In esig lio . (1321 — 1921.) V ersi. A  Hirnòk, 1921, n. 12; Erdélyi M agyar 

Lànyok, 1921, n. 1.
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P e t r i M a u r i z i o . Dante. (Sonetto.) Budapesti Hirlap, 1921, n. 258.
PÉTERFY B É l a , L ’Inferno di Omero, Virgilio e D ante. Programm a del ginnasio 

cattolico di Rozsnyó per l'anno 1901— 02. Rozsnyó, 1902, pp. 3— 25.
PÉTERFY E u g e n i o , D ante. Budapesti Szemle, 1886, X LV III, pp. 1—4 6 ; Opere 

complete, Budapest, 1902, II, pp. 264— 342.
— Eugène Péterfy. Essais critiques. T raduits du  hongrois par René Bichet et 

Robert Stigelmàr. Paris, 1914, pp. 91— 160v
P oL À N Y I DOTT. GÉZA. L ’esposizione dantesca. Élet, 1921, n. 4.
P r o h ÀSZKA DOTT. O t t o c a r o . D ante. Conferenza tenuta nell’Accademia unghe

rese delle scienze, commemorandosi solennemente il sesto centenario della
m orte di Dante. Religio, 1921, pp. 121— 144. — Akadémiai Értesito, 1921, 
p p .  2 3 4 -2 5 4 .

—  La vita spirituale del M edio Evo nella Divina Commedia. Discorso tenuto 
il 12 febbraio 1922 nella comm. dantesca del Comitato dantesco ungherese 
cattolico.

—• D ante. Conferenza di istallazione, tenuta nella tornata solenne dell’Acca
demia ungherese delle scienze 1’ 8 maggio 1921. Estratto dal Bolletino dell'
Accademia (1921, pp. 234—254). Budapest, 1921, 8°, pp. 20.

P u l s z k y  A g o s t i n o , Dal Canzoniere di D ante (Il sonetto XXXVII). Traduzione 
di — . A z  Orszàg Tiikre, 1865, n. 15.

—  D ante. A z  Orszàg Tiikre, 1865, n. 19.
—• D ante. Koszoru, 1865, nn. 20— 23.
P u l s z k y  C a r l o , D ante e Petrarca. D ante e Villani. H’Rinascimento in Italia 

di John Addington Symonds. T raduzione di — . Budapest, 1882, II, pp. 
61—62 e 123.

Q u i n t u s  ( K e n e d i  G é z a ) .  Barattieri, A z  Ujsàg, 1908, n . 256.
— ;D ante. Szó za t, 1921, n. 207.

R. D ante in Ungheria. D i G . Kaposy. Recensione. Pester L loyd , 1911, n. 78.
R a d o  A n t o n i o . La lirica d i D ante. Nemzet. 1886, n. 104.
— Scelta di poeti italiani. Budapest, 1 8 8 6 .  Traduzioni di poesie dantesche a 

p p .  4 — 2 8 .
— D ante. Articolo nel volumne V dell’Enciclopedia Pallas. Budapest, 1893, 

p p .  26—28.
— Storia della letteratura italiana. Budapest, 1896. Per Dante v. voi. I, pp. 

7 2 -1 4 8 .
—  L ’articolo il e lo in D ante. Egyetemes Phil. Kózlony, 1900, pp. 144— 145.
— D ante. Budapest, 1901, 16°, pp. 78 (M agyar Kònyvtàr).
—  Lo spirito nazionale in D ante. Strenne della Società Kisfaludy, 1902, pp. 

15—3 0 ; Athenenceum, 1901, pp. 337— 355.
—  Capitolo su D ante nella Storia letteraria universale redatta da Gustavo 

Heinrich, voi. II, pp. 496— 516, Budapest, 1905.
— Dante, Budapest, 1907, 8°, pp. 143 (Collezione : Poeti e scrittori).
—  Sopra il m onum ento di D ante che si preparava in Firenze. I canti di Giacomo 

Leopardi. Traduzione di — . Budapest, 1890, pp. 68— 74 ; I canti di G . L. 
e poesie scelte di Alfred de M usset, Budapest, s. a. pp. 8— 14 (Collezione 
dei Classici illustrati).

-— D ante in Ungheria. Di G . Kaposy. Recensione. Egyhàzi Kózlony, 1911, n . 26.
— La Commedia di Dante, l’Inferno. Traduzione di Michele Babits. Recen

sione. Egyet. Phil. Kózlony. 1913, pp. 112— 115.
—  La nuova traduzione dell’Inferno di D ante. Recensione della trad. dell’ 

Inferno di M . Babits. Budapesti Szemle, 1914, C L V II, pp. 151— 154.
— T ra  i traditori. Agguinta all’ultimo canto dell’Inferno (Versi). Vasàrnapi 

Ujsàg, 1915, n. 50. — Versi di guerra, Budapest, 1915, pp. 29—32.
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R a d o  A n t o n i o , II Purgatorio di D ante. T rad . di M . Babits. Recensione. Buda
pesti Szemle , 1920, C LX X X IV , pp. 74—80.

— Dal Purgatorio di D ante (canto II, vv. 10— 133). T raduzione di — . Buda
pesti Szemle, 1921, voi. C L X X X V III, pp. 116— 120.

— L ’Inferno di D ante. T raduzione di — . Budapest, 1921, 8^, pp. X X IV + 222 .
— Dante. D i — . Budapest, 1921, 16°, pp. 80.
RÀCZ L o d o v ic o . Recensione della traduzione della D . C., curata da Carlo Szàsz. 

Deutsche Literaturzeitung, 1900, n. 49.
— D ante in Ungheria. Di G. Kaposy. Recensione. Deutsche Literatur zeitung 

(Berlin), 1912, n. 15.
— La traduzione dell’Inferno di M . Babits. Recensione. Protestàns Szemle,

1913, pp. 203— 206.
RÀCZ N ic o l a , Chi si fu il poeta D ante a Firenze? La cronaca dei tre Villani.

Traduzione di — . Budapest, 1909, pp. 113— 115.
R e v ic z k y  G i u l i o , II D ante ungherese. Recensione della traduzione deH’Inferno 

curata da G .  Angyal. Bollettino della Società Petofi, 1878, nn. 11 e 12.
R ex a  D e s i d e r i o , Gli spiriti magni. D a n t e .  Shakespeare. Byron. Fóvàrosi Lapo\,

1899, n . 39.
Rényi R o d o l f o , Il Dante ungherese. Recensione della traduzione di G . Angyal. 

A  Hon, 1880, pp. 225— 26.
— Gli studi danteschi in Italia. Koszorù, 1885, n. 10— 12.
— Storia della poesia italiana, Budapest, 1887 ; per D ante v. pp. 121 — 157.
R O . ( R o z v ÀNYI G u g l i e l m o . )  Inaugurazione dell’esposizione dantesca. Uj Nem-

zedék, 1921, n. 248.
R o s t y  C o l o m a n n o , La M adonna di D ante (Parad. X X X III.) Magyarok Nagy- 

asszonya (Versi), Kalocsa, 1903, 1, p. 26.

ss. «L'Inferno.» A propositio del gran quadro dei pittori M olnàr e T rill. A l-  
kotmàny, 1896, n. 122.

S. A. (ScH O PFL IN  A l a d ÀR.) D ante. Vasàrnapi Ujsàg. 1921, n. 11.
S. J. ( R o s t y  C o l o m a n n o ) ,  Agli imitatori di D ante Alighieri. Versi. U j Magyar 

Sion, 1880, pp. 14— 18.
S a a g h y  V e n d e l , Il D ante di Emerico Csicsàky. Szépirodalmi Kert, 1886, n . 47. 
S a n  G i u s t o , L u i g i  D I. (Luigia M acina-Gervasio.) D ante e i M agiari. Recen

sione del libro di Giuseppe Kaposy : D ante in Ungheria. G azzetta  del 
Popolo. (Torino.) 1911, n. 165.

ScH IN N E R  DOTT. L o d o v ic o , Introduzione all’Inferno di D ante. Felvidé\i Hiradó,
1899, n. 3 - 4 .

S c h m i t t  d o t t . E. H. D antes G òttliche Komòdie im Lichte der intuitiven Er- 
kentniss. Berlin, 1921, 8°, pp. 15. (Vortrag von D r. Eugen Heinrich Schm itt 
vom 12 Januar 1912.)

S c h ò p f l i n  AladÀR. A proposito della trad. dell’Inferno curata da A. Rado.
S zóza t, 1922, n. 35.

S c h u t z  A n t o n i o . L ’ispirazione teologica della Divina Commedia. Discorso 
tenuto il 12 febbraio 1922 nella commemorazione dantesca del Comitato 
dantesco ungherese cattolico.

S e b e s t y ÉN C a r l o , Il nuovo D ante ungherese. (Recensione della traduzione 
dell’Inferno, di M ichele Babits). Budapesti Hirlap, 1912, n. 304.

S lK  A l e s s a n d r o , La Commedia di D ante. Parte prim a : L ’Inferno. Traduzione 
di Michele Babits. (Recensione). M agyar Kòzépiskpla, 1913, pp. 43—45. 

SlLBERSTEIN AGOSTINO, International-Poetisches aus Italien ; W ien, 1867, 
4°, 2 pp. Estratto dalla Internationale Revue, annata 1867.

SlM O NA VON LOCARNO G i o r g i o , Erste Dante-Ausstellung. Erlauterungen und 
Notizen zu den Illustrationen des Cavaliere Franz Scaramuzza aus Parma. 
Zweite Auflage. Pest, 1872, 8°, pp. 24.
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S oszV A R Y  ( S a s v a r y  A r m i n i o ) ,  D ante en Hongrie (a proposito della traduzione 
dell’Inferno fatta da Carlo Szasz). Revue Internationale, 1887, XV, 716—739.

S t— i E . (STEFANI E l s a ) ,  La Com media di D ante. Parte prima : L ’Inferno. 
T raduzione di M ichele Babits. (Recensione.) Pester Lloyd, 1912, n. 304.

D r. S t. F .  ( S t e in e r  F i l i p p o ) .  H ettinger : De theologiae speculativae ac my- 
sticae connubio in D antis praesertim  trilogia (Recensione). Katholikus Theo- 
logiai Folyóirat, 1883, pp. 103— 107.

S t r a n e r  G u g l i e l m o . D ante e gli ungheresi. (Versi.) Foglio volante pubblicato 
probabilm ente a Sopron nel novem bre 1921, col ritratto  di D ante quale si 
vede nel Parnasso di Raffaello.

S t r a n e r  W i l h e l m . D ante — fiir Ungarn. (Versi.) Cristliches Oedenburger Tag- 
blatt. 1920, n. 6. e 1921, n. 234. «Vorstehendes G edicht — cosi osserva la 
nota — welches wir am 6. Juni v. J. an erster Stelle des Blattes brachten, 
veròffentlichen wiranlasslich des 600 jahrigen Todestages des grossen Dichters 
auch heuer wieder, zumai wir gerade jetzt Italien, das sich fiir die giitige 
Lòsung der westungarischen Frage m it Erfolg eingesetzt hat, zu Dank ver- 
plichtet sind.» —  Ecco il ritornello della poesia : «Mòg’ U ngarn fernerhin 
nicht Unbill leiden.» — La poesia finisce col seguente verso : «Ungarn u)ird 
fortan nicht unbill leiden.»

S z a b ó  F r a n c e s c o , Enrico VII e D ante. Storia universale di Giovanni N . Weisz. 
T radotto  sulla terza edizione riveduta e pubblicato da — . Tem esvàr, 1900,
VI, 276— 292.

S z a m o s m e n t i  (Cs. P a p p  G i u s e p p e ) .  Le ceneri di D ante. Erdélyi Lapok, 1909, n. 16.
SzamosPARTI (Cs. P a p p  G i u s e p p e ) .  II libro di un conte magiarofobo (A. de 

Gubernatis : Su le orme di Dante). Recensione. Magyarsàg, 1902, n. 7.
S z a n a  T o m a s o , La «città dolente». (La città dove D ante mori.) Egyetértés, 1899, 

n. 331. Di città in città ; Budapest, 1904, pp. 115— 147.
S z a s z  C a r l o , D ante : Il canto primo dell’Inferno. Reform, 1872, n. 302. —  T ra 

duzioni minori. Poeti tedeschi, francesi, inglesi, e varii ; Budapest, 1873, 
P P . 296— 301.

— D ante : Il canto terzo dell’Inferno. Athenaeum, 1873, n. 1.
— D ante : II canto quinto dell’Inferno. Budapesti Szemle, 1877, XIV, 387— 394.
— Rapporto critico sul D ante di G iovanni Angyal. Rapporto annuale della 

Società Kisfaludy, Budapest, 1878, pp. 40— 45.
— D ante e la Divina Commedia, Nem zeti Hirlap, 1878, nn. 222, 230, 235 e 237.
— D ante : L ’Inferno. T raduzione di Giovanni Angyal. Recensione. Budapesti 

Szemle, 1878, X V III, 185— 198; Vasàrnapi Ujsàg, 1878, n . 36.
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L’INFLUENZA DI DANTE SULLE ARTI FIGURATIVE.*

D urante gli ultimi anni tre grandi centenari ha celebrato 
l’Italia : Leonardo da Vinci, Raffaello, Dante.

I più potenti iddii non sono quelli che creano la stirpe, ma 
quelli che la stirpe crea. E  in tutta la storia non è creazione più 
durevole di quella che Dante compì su gl’ italiani, nè più profonda 
di quella che gl’ Italiani compirono su Dante. Di tu tto  ciò che è 
grande, di tu tto  ciò che è profondo gl’ italiani hanno creato il 
nume dantesco, come se i versi dell altissimo poeta costituissero 
il canone fondamentale non della letteratura, ma della coscienza 
italiana. Le figure della stona corrono senza tregua, dileguano 
come le nubi in un cielo di tempesta, ma solo questa su tu tte  
culmina, incrollabile e sicura. Dopo tanto corso di tem po il grande 
creatore è ancora in piedi, perchè c ’ è qualche cosa in lui che
lo trasforma in ciò che non muta, che non perisce, che non si 
corrompe.

Dante e G iotto  segnano il term ine del movimento medio
evale e lo splendido inizio dell’ arte nuova. M a come diversa era 
la posizione loro rispetto all’arte del tem po, diverse ne parvero 
gran parte delle manifestazioni esteriori. G iotto non ebbe al pan 
di Dante grandi precursori che gli spianassero il cammino, perciò, 
già sentendosi padrone della propria individualità, egli trae la 
p ittura italiana di sotto i gioghi, ne scuote la immobilità, le porge la 
corona dei semplici e degli umili. Dante invece è il sapiente che 
penetra nel passato, il filosofo che scruta le leggi della vita ed 
eredita dai secoli anteriori immensi m ateriali per la Div. Comm. 
M a quando egli non si fece eco della cultura classica e medioevale, 
ma incise e scolpì di sua mano sollevandosi alle più alte vette della

* P e r m o tiv i di c a ra t te r e  tecn ico  pubb licherem o  in  un o  de i prossim i num eri della 
C oroina  il te s to  in teg ra le  della  conferenza le t ta  d a l d ire tto re  generale  delle a n tic h ità  e bèlle 
a r ti  com m . A rdu ino  C o lo san ti, nella  sed u ta  del 15 d icem b re  de lla  M a ltia  C orvino. In  q u e sto  
fascicolo della  C orvina  d iam o  un  b reve su n to  de lla  d o tta  con ferenza . (L a  D irez io n e).
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poesia, il suo spirito non soltanto s ’incontrò, ma parve identifi
carsi con quello del grande pittore suo contemporaneo.

Con m inute analisi e mostrando sullo schermo 1 capolavori 
che G iotto dipinse ad Assisi e nella Cappella degli Scrovegni a 
Padova, il Colasanti mostra le differenze e le affinità che passano 
fra le rappresentazioni dei due grandi artisti, dimostrando che 
l’armonia fra il sentimento e l’immagine del D ante poeta, e il 
sentire e l’immaginare di G iotto è completa e perfetta, come com
pleta e perfetta era la fusione delle due altissime anime.

Poco, invece, trassero da D ante gli altri pittori del secolo 
X IV , ove se ne tolga Nardo di Cione Orcagna, e l’anonimo autore 
del G iudizio Universale del Camposanto di Pisa e della Basilica di 
San Petronio in Bologna, che nelle loro pitture assegnano le pene 
secondo il sistema dantesco e dividono gli scompartimenti o 
bolgie dell’Inferno con brevi scogli. E poco di più, prima del 
Botticelli e del Signorelli, da D ante ricavò di veramente vitale il 
Q uattrocento, benché allora le edizioni illustrate e i codici miniati 
della Divina Commedia si moltiplicassero. Lo stesso Botticelli, 
nei suoi numerosi disegni della Biblioteca di Berlino e della Vati
cana ci offre più una singolare espressione della sua arte perso
nalissima che una efficace penetrazione del Poema di D ante : 
troppo lontano era il suo spirito di raffinato sensuale dalla terri
bile anima del grande fiorentino.

Gagliardìa ben più conforme allo spirito della poesia di 
Dante è quella di Luca Signorelli, il quale negli affreschi del 
D uom o di Orvieto per efficacia di potenza drammatica, per irresi
stibile forza rappresentativa, meglio di ogni altro suo predecessore 
arriva a com prendere la vera essenza dello spinto  e del Poema di 
Dante, che, traverso l ’immagine della colpa umana, è un inno 
innalzato dal genio umano alla luce inestinguibile ed eterna.

Col declinare dell’umanesimo il culto di D ante risale ancora. 
Gli umanisti avevano disprezzato la lingua volgare in modo così 
fiero da non poter apprezzare com piutam ente il Poema nel suo 
altissimo valore artistico e morale. Perciò è nella prima metà del 
Cinquecento che l’opera dell 'Alighieri risorge ; l’ingegno del 
Poeta è proclamato miracoloso, la Divina Commedia è di nuovo 
spiegeta in Santa M aria Novella. E intanto era già nata l’anima 
artistica che per altezza, rettitudine, sdegno e terribilità doveva 
eguagliare quella di Dante : l’anima di Michelangelo Buonarroti. 
Le prove della sua' venerazione per l’Alighieri sono numerosissime 
e il Colasanti le enumera chiaramente. Pur tuttavia egli non
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illustrò mai nessun episodio della Divina Commedia, dovendosi 
relegare nel regno delle favole la tradizione del manoscritto dan
tesco ornato di disegni da Michelangelo e perduto in una tempesta 
di mare ; ma è lo spirito dantesco che penetra e risplende nell’anima 
del grande artefice e fa del grande scultore il più completo, il più 
energico, il più alto interprete del pensiero di Dante. Sopra tutto 
nella Capella Sistina le affinità, gli influssi e fìnanco le ispirazioni 
dirette sono sensibili. Qui , come nel Poema dell’Alighieri, il nostro 
piccolo corpo è scosso come da un soffio aquilonare, e vacilla ; 
anche qui non è possibile parlare, perchè siamo circondati da una 
moltitudine soprannaturale, che sembra venuta a noi da età lonta
nissime e terribili. Sono i personaggi danteschi che in quel cielo 
dove risplende il più alto sogno che sia apparso al genio pittorico 
della umanità, rivivono in un movimento che sembra quello delle 
selve agitate dall’uragano. Percorrendo tutti gli scomparti della 
volta miracolosa e del grande affresco del Giudizio Universale, 
l ’oratore mostra come ugualmente Dante e Michelangelo abbiano 
espresso con simboli umani che sembrano scolpiti nella roccia, 
l’idea della colpa di esser nati, 1 idea dell’invmcibile destino che 
trascina l’uomo fino alla tomba, come nella tragedia antica.

Dopo Michelangelo fioriscono a centinaia le rappresentazioni 
artistiche ispirate da Dante, ma il Buonarroti fu non solo il più 
alto, ma l’ultimo vero, grande interprete dell’Alighieri, il quale in 
sostanza, non ebbe una grande influenza sulle arti figurative. Gli 
artisti che cercarono in lui la loro ispirazione, furono abbagliati 
dalla sua stessa luce ; soltanto agli spiriti affini a D ante poteva 
esser dato d ’interpretare l’anima di Dante.

Term inata così la corsa attraverso le arti del Rinascimento, il 
Colasanti conchiude con una invocazione alla civiltà nuova che 
nel nome di Dante si prepara ai popo i assetati di pace e di giu
stizia!



D A N T E .
(P oesia d i G IO V A N N I  A R A N Y .)

In  riva stetti a profonde sue acque ; 
la  superficie tersa, di om bre piena,
—  su cui la rosa quasi immobil giacque, — 
ondeggiò, come terra in moto, appena.
E  ’l suo specchio riflesse fidamente 
il mondo esterno e mè, Tesser umano ;
i suoi abissi forse lui, potente, 
intravide, ma l’uom  vi guarda invano.

Spirto  mirabile, uno coll’ immenso 
cielo, che in lui qui specchiando si mira ; 
ma uno nel sublime, nell’estenso, 
nella profondità secreta, mira !
L ’uom, il poeta (nome in preda a tanti !) 
trem a e lascia cader il vile alloro, 
e come entrato fra dei m uri santi, 
si prostra e sente già ’l celeste coro.

Su questo abisso il piom bin della mente 
deve qual pium a, attaccato restare : 
ma l’alma è già nel vortice attraente 
e si perde il pensier nel divinare, 
sotto il peso di un mondo enorme, strano, 
da immensa voluttà trem ante è preso 
ed ode anche agitarsi il Leviatano . . .  
D ’Iddio lo Spirto  sulle acque s’è steso.

Può l’alm a nostra tener del Divino 
indivisibile, uno ? Può a fondo 
l ’occhio mortale, consciamente chino, 
guardar il mondo degli spirti profondo ? 
Passan, rinascon tem pi millenari, 
finché qui capiti un  sognante lume : 
che l ’uom incredulo adorare impari 
il nascosto nell’ alta nebbia Num e.

Tradotta  dal prof. L . Koszeg
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LE F E S T E  D A N T E S C H E  

D E L L A  S O C IE T À  M A T T IA  C O R V IN O .

Già all’atto della sua costituzione, nel 1920, la società M attia 
Corvino aveva deciso di celebrare solennemente e degnamente 
in Ungheria nel 1921 il sesto centenario della m orte di Dante 
Alighieri, e di farsi iniziatrice delle feste dantesche ungheresi.
Il programma del centenario ungherese venne elaborato dal 
dantista ungherese prof. Giuseppe Kaposy, discusso quindi ed 
approvato dall’apposito comitato dantesco della M attia Corvino 
e dal comitato direttivo della società.

Ora che la M attia Corvino ha esaurito completamente
il suo programma dantesco, crediamo di dover riferire breve
mente di quello che si è fatto.

Nel maggio e nel giugno del 1921 la nostra società ha orga
nizzato nell’Accademia ungherese delle scienze quattro m attinate 
dantesche, svolgendo il seguente programm a :

I" maggio : Alberto Berzeviczy, presidente dell’Accademia 
delle Scienze e della M attia Corvino : Discorso inaugurale ; 
Giorgio Balanyi : L ’epoca di D ante Alighieri ; 1 Zoltàn Ferenczi, 
direttore della Biblioteca Universitaria : La Vita Nuova ed il 
Canzoniere di D a n t e ; 2 M aria Jàszai del Teatro  N azionale: 
declamazione di versi della Vita N uova e del Canzoniere.

22 maggio : Luigi Zambra, prof, di belle lettere italiane 
nell’Università di Budapest e segretario della M attia Corvino : 
La vita di D ante in base ai documenti ; Béla Eródi-Harrach, 
ispettore superiore degli studi : Topografia ed organismo della 
Divina C om m ed ia ;3 Alessandro Kóròsi : l’Inferno di D an te ; 
T ibor Hegedus, della Scuola di recitazione : declamazione dall 
Inferno nella traduzione del poeta ungherese M ichele Babits.

1 Pubblicata  sulla K atholikus Szem le, voi. I, pp. 331— 341.
2 C fr. M agyar Helikon, 1921, 7 5 9 -7 6 7 .
3 C fr. Budapesti Szem le, 1921, voi. 188, pp. 95— 102.
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29 maggio : Padre Bonaventura Gallerani : Il Purgatorio di 
D ante ; Ladislao Kószegi dell’Accademia di Arte decoratica : 
D ante e G iovanni Arany considerati come condensatori di stile. 
Parallelo estetico-critico ; 1 Edit Kóròsi : declamazione dal Purga
torio nella traduzione di M ichele Babits.

5 giugno : Antonio Schiitz : Il Paradiso di Dante ; Eugenio 
Kastner : Realtà e fantasia nell’opera di D ante ; G iuseppe K a 
posy : L ’esilio e gli ultimi anni di D ante ; Elisabetta Geróffy, 
della Scuola di recitazione : declamazione dal Paradiso di Dante 
nella traduzione di M ichele Babits ; signora Lily Markus : ese
cuzione sul pianoforte della Fantasia quasi sonata di Francesco 
Liszt : Après une lecture de Dante.

La Società M attia Corvino provvide alla pubblicazione della 
traduzione della Vita Nuova, curata dal direttore della Biblio
teca universitaria prof. Zoltano Ferenczi, e ad una medaglia 
commemorativa del centenario dantesco ungherese. Tanto  il libro 
che la medaglia commemorativa videro la luce ancora nel giugno 
del 1921. L ’edizione della Vita Nuova ungherese venne curata 
dalla Casa editrice Fratelli Révai che ne fece una riuscitissima 
edizione di lusso degna sotto ogni riguardo dell’arte libraria 
ungherese. Il libro riproduce le illustrazioni dantesche di Dante 
G abriele Rossetti ed è ornato di fregi paginali di Stefano Zàdor. 
La medaglia è opera degli scultori ungheresi G iuseppe Damkó 
e Lodovico Beràn. Essa rappresenta nel retto che è opera del 
Damkó, l’incontro di D ante con Carlo M artello re titolare d ’U n
gheria nel canto V i l i  del Paradiso e porta la scritta : «Oh beata 
U ngaria se non si lascia Più malmenare . . .»  ; il verso, opera 
dello scultore Beràn, rappresenta l’Ungheria in atto di deporre
il ramoscello di ulivo sull’ara del culto dantesco, e porta la dici
tura : «A gyàszoló magyarsàg D ante emlékének — 1921.»

Il 6 novem bre venne inaugurata solennemente alla presenza 
di numeroso e distinto pubblico nella Sala Rotonda del M useo 
Nazionale ungherese gentilm ente concessa dal direttore supe
riore del M useo prof. Ladislao Fejérpataky, la M ostra dantesca 
della Società M attia Corvino. Nel discorso di apertura il presi
dente A lberto Berzeviczy mise in rilievo i m eriti dell’organiz
zatore della mostra, prof. G iuseppe Kaposy, il quale ebbe nel 
signor A ndrea Czakó della Biblioteca Universitaria un collabora
tore solerte ed intelligente. «La M ostra dantesca della M attia

1 Cfr. Budapesti Szem le, 1921, voi. 188, pp . 1 - 4 3 ,  1 0 3 -1 1 5 .
2 Cfr. U j M agyar Szem le, 1921, pp. 265-272.
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Corvino — disse il presidente Berzeviczy — abbraccia tu tto  
ciò che in Ungheria a D ante si riferisce, ed è quindi un ìndice 
esatto dell’alto grado raggiunto in Ungheria dal culto dantesco. 
Colla mostra dantesca la M attia Corvino ha voluto offrire anch’essa
il suo modesto tributo sull’altare dell’omaggio che il mondo intero 
rende a D ante ; la M attia Corvino ha voluto rendersi interprete 
deH’influenza esercitata sull’Ungheria dallo spirito e dall’opera 
dantesca. Questa influenza è una nuova prova dell’affinità intel
lettuale che unisce le due nazioni. Q uest’affinità basata sulla 
storia e sulle tradizioni farà certamente sentire in avvenire 1 suoi 
benefici effetti.»

Il presidente Berzeviczy ebbe quindi ispirate parole di 
saluto per S. E. il N unzio Apostolico monsignore Lorenzo Schioppa, 
e per S. E. il M inistro d ’Italia principe di Castagneto intervenuti 
alla festa. «Dante — dichiarò S. E. Berzeviczy rivolgendosi al N un
zio — è orgoglio dell’Italia, ma è nello stesso tem po orgoglio 
della Chiesa Cattolica che come tale lo onora e lo festeggia. E 
l’Ungheria che ha lottato tanto e che ha versato tanto sangue 
per la difesa del cristianesimo, nello stato desolato in cui si trova 
offre dalla tenebrosa profondità della sua miseria un ramo d ’alloro 
alla memoria di Dante, del grande ed implacabile castigatore di 
ogni ingiustizia». «L’ammirazione che l’Ungheria ha sempre nu
trito per D ante — continuò S. E. Berzeviczy rivolgendosi al 
M inistro d ’Italia —  è un segno di più dell’affinità dei gemi delle 
due nazioni, una affinità che è basata sulle esperienze e sulle 
tradizione del passato, sulla comunità incontestabile di molti 
interessi vitali di am bedue le nazioni, affinità che come speriamo, 
reggerà anche alle dure prove degli avvenimenti dei nostri giorni.»

Al saluto del presidente Berzeviczy risposero il Nunzio 
Apostolico ed il M inistro d ’Italia.

M onsignore Schioppa disse di salutare la riuscita esposi
zione come cattolico e come italiano. La m ostra è un degno m o
numento che a D ante erige l’Ungheria da lui già chiamata beata. 
La mostra è una prova della vitalità dell’Ungheria giacché sol
tanto una nazione forte e destinata ad alti destini può sollevarsi 
nelle alte regioni della poesia, indifferente dello stato di miseria 
in cui è caduta. E non deve disperare del suo avvenire una 
nazione che come l’ungherese può vantare un passato glorioso 
ed una civiltà splendida.

Il principe di Castagneto rispose alle parole del presidente 
Berzeviczy col seguente discorso :



9 2 BOLLETTINO DELLA SOCIETÀ «MATTIA CORVINO»

«Debbo innanzi tu tto  esprim ere la mia grande riconoscenza 
a Sua Eccellenza il Signor Alberto Berzeviczy presidente della 
Società Ungherese —  Italiana M attia Corvino per avere organiz
zato con tanto amore e con gusto sì raffinato l’esposizione dan
tesca ungherese, presentandola con ispirate parole nel m entre 
l ’Italia tu tta  esalta in questi giorni il massimo suo Poeta, l’artista 
impareggiabile che seppe dare alla nostra lingua la forza di tutto  
esprimere, al suo verso la potenza di tu tto  cantare, che creò tutto 
un mondo immortale terrestre e celeste; m entre l’Italia venera 
l ’ideale della Patria, a cui tu tte  le generazioni che com batterono 
per l’indipendenza e per la liberta riferirono l’inizio del loro senti
mento e del loro pensiero. Il mio animo grato si rivolge a S. E. 
il N unzio che ha voluto onorare colla sua presenza questa mostra 
ed ha avuto per essa pensieri elevati.

Lo studio delle opere di D ante diffuse per il mondo intero 
già dimostrava che esse non appartengono soltanto alla sua Patria. 
T u tti i paesi in tu tti i tempi, le hanno apprezzate, tu tta l’umanità 
si ritrova in lui. Critici e storici hanno illuminato l’ambiente in 
cui Egli visse, ricercando in esse le cause della sua arte incom
parabile, ma il segreto della Sua gloria sta nell’avere ispirato 
quell’ambiente, nell’aver sentito nel suo cuore e nella sua mente 
l’essenza stessa dell’umanità, nell’aver dato a questa la espres
sione eterna di sè stessa, nell’aver veduto il bene come mèta 
suprema.

Ecco, perchè 1 secoli che si succedono riconoscono la Sua 
gloria, direi quasi si riconoscono nella sua gloria ; ecco perchè 
m entre l’Italia può celebrarlo come eroe civile della Patria, tutte 
le Nazioni possono celebrarlo come eroe deH’umamtà.

D ante affascina colla sua possente poesia il mondo intero 
perchè nessuna concezione umanistica pur sfrondando gli errori 
dei tempi in cui Egli visse, e ne fu in parte schiavo, è riuscita a 
contrapporsi a quel prim ato civile a cui Egli, con l’ausilio di 
u n ’arte sovrana si sforzò di condurre la Patria che presentiva al 
di sopra delle fazioni di parte.

La sua fede, come la luce spirituale che la sua opera irradia, 
non vacilla ed è appunto questa forza morale, tu tta  tesa alla ricerca 
della verità e del bene, che non concede dispersioni, che non 
patteggia, e sintetizza la figura del grande Poeta in atteggiamento 
sdegnoso di fronte al torbido medio evo, è rimasta il rifugio e 
la speme di coloro che pur nel turbine delle passioni anelano al 
rinnovam ento dell’umanità.
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Ed i popoli stessi nella loro lenta ma irrefrenabile ascen
sione a reggimenti migliori intuiscono questa forza ed il fervore 
col quale ovunque s’interessano all’opera del Sommo Poeta di
mostra quanto provvida sia la diffusione della sua letteratura 
per richiamare i popoli più diversi ad un linguaggio comune, il 
solo che possa affratellarli, cioè il sentimento. Ed è col sentimento 
che Egli acquistò la cittadinanza del mondo, suscitando entusiasmi 
e commozioni che furono il tardo premio alla sua vita travagliata.

M i compiaccio vivamente che l’Ungheria, così ricca di tradi
zioni d ’arte e d ’amor patrio, abbia voluto ancora una volta asso
ciarsi all’omaggio che il mondo civile tributa a D ante, e dal cuore 
mi sale spontaneo l’augurio che tale omaggio resti nell’animo dei 
presenti quale testimonianza di graditissima simpatia per il Paese 
che mi onoro di rappresentare e che s’immedesima in Dante 
perchè in lui riconosce il suo figlio più illustre.»

La mostra dantesca rimase aperta fino alle feste di Natale 
e venne visitata da più di 10,000 persone.

Il 27 novembre ebbe luogo nella Sala massima dell’Acca
demia di musica la grande commemorazione dantesca della M attia 
Corvino. Il programma della commemorazione fu il seguente :
1. Discorso del presidente Alberto Berzeviczy : Le confessioni di 
Dante ; 2. Discorso del principe di Castagneto, R. M inistro d ’Italia;
3. «Al Poeta dell’Inferno», versi di Andor Kozma  detti dall’autore;
4. Conferenza del M inistro ungherese della Pubblica Istruzione, 
Giuseppe Vass : In memoria di D ante ; 5. Versi del Paradiso detti 
da Arpàd Odry del Teatro N azionale; 6. Parole di chiusa del 
Presidente Berzeviczy.

Il 12 dicembre si svolse nella Sala dell’Accademia di m u
sica la festa musicale dantesca della M attia Corvino. Venne ese
guita per la prim a volta la sinfonia tratta dalla Vita Nuova che 
il maestro Eugenio Hubay compose dietro invito della M attia 
Corvino. La sinfonia che tanta buona accoglienza ebbe dalla 
critica, è per tenore solo, tre voci femminilli, coro misto e in
fantile, organo ed orchestra grande. Venne eseguita sotto la dire
zione dell’autore, dal coro della Reale Opera ungherese, dal coro 
Palestrina, dal coro infantile della scuola cittadina della Via 
N ém et, dal terzetto delle sorelle Stojanovits, dal tenore della Reale 
Opera ungherese signor Francesco Székelyhidy e dal maestro 
organista Aladàr Zalànfy. La sinfonia si compone di due parti : 
In Terra ; In Cielo, e di sette tesi : 1. Il prim o incontro — l’amore 
nascente ; 2. La gioia per il saluto di Beatrice ; 3. Il diniego del
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saluto ; 4. La visione della m orte di Beatrice ; 5. La morte di 
Beatrice ; 6. Il dolore per la m orte di Beatrice (In  Terra) e 7. G lo
rificazione di Beatrice (In  Cielo). Come introduzione alla Vita 
Nuova, la signora Erzsi Paulay del T eatro  Nazionale declamò in 
ungherese e in italiano nella traduzione del prof. Ladislao Ko- 
szegi, la profonda poesia di Giovanni Arany, «Dante».

Il 15 dicembre, invitato dalla M attia Corvino, il direttore 
generale delle antichità e belle arti di Roma commendatore Arduino 
Colasanti, parlò ai soci della M attia Corvino ed al scelto e num e
roso pubblico che gremiva la sala del Partito dell’indipedenza, di 
D ante e della influenza da lui esercitata nell’arte.

U n ’ordinanza emanata dal M inistro della Pubblica Istru
zione in seguito alle prem ure della M attia Corvino invitava tutte 
le scuole medie dell’Ungheria a commemorare nel settembre la 
data del sesto centenario della m orte di Dante. Per tal maniera 
il centenario dantesco venne commemorato in tu tte le scuole 
dell’Ungheria attuale. All’Università poi il prof. Zambra tenne 
nel semestre invernale del 1921 ed in quello primaverile del 
1922 due corsi speciali dedicati a D ante ed alle sue opere. Final
m ente nel fascicolo presente della Corvina, la nostra società 
pubblica l’album dantesco che aveva promesso di allestire nel 
programma fatto nel 1920.

II.

L ’A T T IV IT À  D E L L A  S O C IE T À  M A T T IA  C O R V IN O
N E L  1920/21.

(In  base ai rapporti presentati dal presidente della M attia  Corvino. S. E. Alberto 
Berzeviczy, aH’assemblea generale dei soci del 4 dicembre 1921, ed alle successive 

sedute del Com itato Esecutivo della società).

La M attia Corvino si propone di curare e di sviluppare le 
relazioni scientifiche, letterarie, artistiche e sociali fra l’Ungheria 
e l’Italia, e di contribuire per tal maniera al navvicinamento di due 
popoli già uniti da lunga tradizione di amicizia e di reciproca stim a.

La M attia  Corvino si accinse a realizzare il suo programma 
già nell’inverno dell’anno della sua fondazione (1920), iniziando
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una serie di conferenze in lingua ungherese ed in lingua italiana, 
di argomento ungaro-italiano, le quali destarono larga eco nella 
stampa budapestina, ed interesse ed approvazione negli am bienti 
scientifici, letterari ed artistici della capitale ungherese.

La prima adunanza scientifico-letteraria della M attia  Corvino 
ebbe luogo il 28 dicembre 1920 dinanzi a numeroso e scelto 
pubblico, ed alla presenza delle Loro Eccellenze il N unzio Aposto
lico, monsignore Lorenzo Schioppa, ed il Regio M inistro d ’Italia, 
principe di Castagneto che è uno dei vice-presidenti della nostra 
Società. Il principe di Castagneto ebbe calde parole di saluto e di 
augurio per la M attia Corvino e per il programm a che essa si p ro 
pone di svolgere. Le spontanee dichiarazioni di S. E. il M inistro 
d Italia furono salutate da lunghi applausi dall uditorio e destarono 
profonda impressione nell’opinione pubblica ungherese. Il p ro 
gramma della prim a adunanza comprendeva un discorso inaugurale 
in cui il presidente, S. E. Berzeviczy fece una succinta sintesi delle 
relazioni storiche corse tra l’Ungheria e l’Italia, ed una conferenza 
con projezioni, del segretario della Società, prof. T iberio  Gerevich 
sul Maestro italiano (Francesco Francia) della croce apostolica 
dell'Ungheria.

La seconda seduta ebbe luogo il 26 gennaio 1921. Il vescovo 
monsignore Antonio Nemes lesse un pregevole saggio del vescovo 
monsignore Guglielmo Fraknói sulla Politea estera del Re M attia , 
ed il segretario della Società, D o tt. Luigi Zam bra, uno studio del 
defunto Emilio Orioli, già vice-direttore del R. Archivio di Stato 
a Bologna, sul Collegio ungaro-illirico di Bologna.

Il 24 febbraio 1921 la M attia Corvino commemorò solenne
mente l’onomastico del gran re ungherese M attia Corvino. Dopo 
il discorso d ’occasione del presidente A lberto Berzeviczy, il vice- 
sottosegretario di stato Desiderio Csànki, direttore generale 
dell’Archivio di Stato a Budapest parlò della Corte del Re M attia . 
La dotta conferenza che era illustrata da numerose projezioni, venne 
poi riassunta in italiano dal segretario dottor Luigi Zam bra. Alla 
seduta commemorativa assistevano il Governatore del Regno, S. A . 
Nicola Horthy, l’Arciduca G iuseppe colla famiglia, num erose 
autorità italiana ed ungheresi e sceltissimo pubblico.

Il 10 marzo 1921 la M attia  Corvino organizzò una serata 
di musica italiana ed ungherese, antica e moderna. Cooperarono la 
signora Santelli, la signora Lily M àrkus, la signorina Elena M a- 
tyéka, la signora M aria Méhely-Veress ed i signori M atyéka , 
Kazacsay, Karàcsonyi e Palio.
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La seduta del 19 marzo 1921 si svolse col seguente pro
gramma : prof. Ladislao Kószegi, Viaggi a Roma, e dott. Luigi 
Zambra, Giosuè Carducci poeta.

Il 5 aprile 1921, invitato dall’ Associazione della stampa 
periodica italiana, il presidente Alberto Berzeviczy si recò accom
pagnato dai due segretari della Società signori Tiberio Gerevich e 
Luigi Zambra, a Roma per tenervi il 13 aprile una conferenza nella 
sede situata in Piazza Colonna, dell’ Associazione. S. E. Berze
viczy svolse in quell’occasione il seguente tema : I l  Re M attia  
Corvino ed i principi italiani del Rinascimento. Il conferenziere venne 
presentato allo scelto pubblico che gremiva la sala maggiore dell’ 
Associazione, da S. E. Barzilai presidente dell’ Associazione, il 
quale pronunciò un discorso vibrante di simpatia per l’Ungheria, 
per la M attia  Corvino e per la persona del suo benemerito presi
dente. Tanto  il discorso di S. E. Barzilai, che la conferenza di 
S. E. Berzeviczy vennero ascoltati con profonda attenzione e salu
tati alla fine da prolungati e caldi applausi. Simpatica fu la eco 
destata nella stampa romana dall’ arrivo di S. E. Berzeviczy e dalla 
sua conferenza. Il presidente ed i due segretari della M attia Cor- 
vino si valsero del loro soggiorno a Roma per prendere contatto 
e stringere relazioni col M inistero degli Affari Esteri, col M ini
stero della Pubblica Istruzione, colla Direzione generale delle 
antichità e belle arti, e coi principali fattori della vita spirituale 
italiana, sempre tenendo di mira il riavvicinamento tra le due 
nazioni. I risultati di questi contatti e di queste relazioni, oltre che 
in una intensa e feconda corrispondenza tra la M attia Corvino 
ed ì detti enti, si manifestarono in pregevoli doni di libri da parte 
del governo italiano ad istituti scientifici di Budapest.

Ritornato a Budapest, il presidente della M attia Corvino si 
accinse a realizzare il programma dantesco elaborato dall’ apposito 
Comitato dantesco della società al fine di solennemente commemo
rare in Ungheria il sesto centenario della morte di D ante Alighieri. 
A questo proposito ragguagliamo i letfori della Corvina, in un 
articolo a parte.

N ell’estate del 1921 venne pubblicato il primo volume della 
rivista Corvina. Ora esce il secondo volume dell’ annata 1921. Il 
primo volume dell’ annata 1922 è già in corso di stampa ed uscirà 
tra breve.

In autunno la M attia  Corvino commemorerà il centenario 
petófiano.


